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LO SCANDALO DEL SISTEMA 
Gli scandali succedutasi fra certi miliardari di una 

malavita borghese, miserabili nel fare ma soprattutto 
ignobili nel cercar di giustificare le proprie azioni, 
hanno indotto alla costituzione di un comitato di mi-
ri.stri, che, per combattere la mal^jjpestia del mono-
polio, sii riprometterebbero, tra l'altro, di trarre « lumi 
e insegnamenti » dalle legislazioni straniere. 

Tale buon proposito è senza dubbio da apprezzarsi 
e v'è da sperare che — in quest'èra di paurosa deca-
denza cairatter.zzata dall'elefantiasi burocratica — non 
si tratti soltanto dell'applicazione di una delle quattro 
iregolette tradizionali del perfetto burocrate, che il 
Panitaieoni riassumeva cosi: guadagnar tempo, circon-
darsi di mistero, rimandare la prat.ca ad altro ufficio, 
vedere come hanno fatto in Francia in caso simile e 
regolarsi poi in conformità. 

Fatto quest'augurio sincero, sembra tuttavia neces-
sario che tutti gli intenzionati, italiani e stranieri, a 
combattere i monopoli di ogni colore, si convincano 
che questa gramigna ndh si combatte più, oggi, sol-
tanto con provvedimenti, anche se radicaìiissimi, di-
retti contro questa o quell'azienda privilegiata. Lo 
scandaio non è purtroppo più manifestaz.one isolata, 
anche se frequente, nel sistema; ma è ili sistema 
stesso. Chi vOiesse combatterlo unicamente a mezzo 
di legislazioni « anti-trmsfc » sul tipo di quella statu-
nitense, permettendo in pari tempo la continuazione 
della catastrofica politica economica Che da anni or-
mai va facendo misero, immorale e demoralizzato il 
mondo intero, agirebbe come il proprietario di un 
podere, il quale seminasse loglio anziché grano e 
ammattisse poi nel voler sceverare, appunto, il gran 
dal loglio, nel mare magno dei sargassi e altre erbacce 
in cui avrebbe sconsideratamente trasformato la sua 
-proprietà. 

iLo scandalo del sistema è Matti da individuarsi 
non tanto in una carenza di leggi contro il monopolio, 
quanto nella pletora di leggi che iil monopolio favo-
riscono; non tanto in un intervento statale insuffi-
ciente, quanto nell'intervento statale esagerato, che 
purtroppo impronta ormai di sè l'intera vita econo-
mica delle naz.-oni. Non a caso gli anglosassoni so-
gl.ono ripetere che « la tariffa è la madr^dei trusts ». 
Essi intendono con ciò rilevare essere proprio grazie 
all'ingiusta situazione di privilegio creata dalle tariffe 
doganali e dal protezionismo in genere che si pro-
cura alle aziende privilegiate l'incentivo maggiore per 
accordarsi in forme monopolistiche, onde meglio di-
vidersi e sfruttare la torta loro graz.osamente am-
mannite a spese dei consumatori, disgrazi-atissimi ci-
renei dei sistemi economici tanto in voga. Come le 
tariffe e le altre forme di protez.onismo moderno agi-
scono disgraziatamente molti altri « interventismi », 
dalie cosiddette « discipline » delle industrie alle as-
segnazioni e licenze ministeriali; dai «blocchi» degli 
affetti ai « giusti » prezzi corporativi ; dalle baittaglie 
che ti inducono a coltivare il grano su terreni sterili 
ai premi che ti fanno -costruir prima le navi e poi 
finanziarne l'esercizio; dai piani che non tengon conto 
dei costi a tutta l'altra congerie immensa dei provve-
dimenti economici governativi, fatalmente destinati ad 
assassinare la concorrenza produttrice e a sostituirle 
il monopolio degli imprenditori favoriti. 

V'è di più. Il recieinite, e già lungo, passato prote-
zionistico e interventistico ha ormai creato ima situa-
zione in cui, per numerosi rami di attività produttiva, 
ciò che era in orig.ne profitto di mono-palio è diven-
tato purtroppo elemento dei costo di produzione]. Lo 
ha posto di recente in evidenza, con la consueta acu-

tezza, un nostro grande economista, Luigi Amor-oso (1), 
il quale ha ricordato che ad ogni trapasso di pro-
pri-età a titolo onie-r-oso il profitto monopolistico Viene 
capitalizzato nel prezzo di vendita, diventando così 
per il nuovo proprietario interesse del capitale inve-
stito e -quindi, appunto, parte del costo di produ-
zione:. Lo Stato, che precedentemente poteva colpire 
il privilegio monopolistico, più non lo può nei con-
fronti del nuovo proprietario, per cui il reddito del-
l'investimento si è livellato ail saggio di mercato. 

« Bc-cq- -perchè — scrive imagistrailmente l 'Amo-
roso — una volta, che è germogliata, è tento diffi-
cile estirpare la rn-al-a pianta della protezione do-
ganale, della legislazione suii brevetti .industriali, 
•del marchi -di- fabbrica, dei Contingentamenti, delle 
1 -cenze, -delle tessere, dei controlli -dei c-amb-i e di 
tutti quegli istituti ohe, qualunque fosse il motivo 
•per cui- in origline -furono aspirati, finiscono col 
determinare situazioni d!i privil'eig-o -e di mono-
polio. Ecco -quale è la ragione, .per cui i sindacati 
di- produzione, -i consorzi, i trusts, i cartelli -pas-
sano incolumi attraverso le -alterne vtoende id'e.la 
politica, delle lotte dei partiti, -della -guerra -e -della 
pace. Quando si -è creata una -situazione d'i fatto, 
l-n cui il privilegio originario si cristallizza in un 
aumento dei costi di produzione, si invocano- gli 
interessi ideila -produzione e la legge che era stata 
proclamate trans tor.a diventa definitiva, gii isti-
tuti che erano esponenti di una corrente ipolitica 
diventano esponènti della corrente, apposta e non 
è possibile eliminarli, perchè la. lo-ro elim nazione 
provocherebbe il fallimento -dell'industria. Cosi si 
formano quelle che Einaudi chiama le trincee mo-
nopolistiche, in -cui le posizioni, 'acquisite si cri-
stallizzano, il profitto si -capitalizza in una rendita 
di monopolio. Ma -a differenza della rendita ri-
eard.an-a, la rendita d i monopolio non è il premio 
per il ris'chdo -del prezzo-: è invece il (premio del 
male onquvst ato privilegio, che ccmsznti un giorno 
limitare la produzione contro l'interesse generale. 

Si forma così -quel contrasto in cui l'interesse 
dei pochi! prevale su quello dei molti, perchè i 
pochi -difendono- un interesse -cospicuo, i molti un 
interesse solo marginale; e d'altra p-a-rte coaliz-
zarsi è facile ai pochi, è impossibile alil'unitv-ers-ale. 
Cosi si diffonde universalmente il mal costume 
politico e ne deriva un isi-stema eeono-m co, in cui 
cigni gruppo si trincera in una posizione monopo-
Listica e, parlando il linguaggio del dubitereste e 
delia difesa del bene -comune, invoca e spesse volte 
ottiene l'-ep-poigglo della legge. La conseguenza è 
l'inflazione delie leggi contraddittorie, che rendono 
im-poss bile cgni calco-Io economico, ' -diffondono il 
-senso dell'universale parassitismo, formano quella 
atmosfera viziata, in cui ciascuno -cerca la sua 
fo-rtune, non già neilo sforzo intelligente diretto 
ad accrescere il benessere generale, ma nell'arti-
flc.o legale, che Consenta di speculare sull'uni-
versale miseria ». 

Quanto sopra basta ad illustrare quale dovrà essere, 
mei prossimi decenni, il campo d'azione di un inter-
ventismo statale — e cioè di una politica economici 
davvero rivoluzionaria — che, combattendo gli scan-
dali cristailliizzati n-el sistema, sappia riportarci all'o-
nestà della produzione in libertà e in concorrenza, 
all'economia di meircaito. 

E' dal raggiunto o mancato successo su quest'arena 
irta di trincee monopo-listi-clhe ohe verranno decise le 
sorti, non soltanto economiche, della civiltà dell'Oc-
cidente. j . 

(1) Luigi Amoroso-: Riflessioni sui concetti di interesse, 
rendita, profitto - Rivista internazionale -dii scienze so-
ciali; luglio-settembre 1948, pag. 18-1 e -segig. L'articolo 
riassume -alcuni capitoli della seconda edizione delle 
« Lezioni di Economica » dell'Amoroso, in corso di ptìb-
blicazone. 



IL PROBLEMA DELLE ASSICURAZIONI SOCIALI 
1 Relazione presentala al " 3 " Congresso nazionale delle Sc ienze delle A s s i c u r a z i o n i " tenuto in Torino il 4 - 5 - f i ottobre 1948 | 

E' caratteristica delle assicurazioni sociali quella 
di coprire rischi ai qua'li sono interessati non solo i 
diretti beneficiari, ma, sia pure in via mediata e per 
gradi diversi, sono altresì interessate categorie sem-
pre più vaste di persone fino a comprendere l'intera 
collettività nazionale. Per quanto sia difficile dire 
in quale misura i benefici di queste assicurazioni 
(i quali necessariamente debbono risolversi in un 
minimum di beni e di servizi e non in una im-
precisata capacità d'acquisto) effettivamente si di-
stribuiscano fra le suddette categorie ed in quale 
misura siano dalle stesse categorie riconosciuti, la 
presunzione della loro esistenza è la ragione fon-
damentale tanto dell'obbligatorietà della assicura-
zione quanto dell'obbligatorietà a sopportarne il 
costo, anche per effetto di traslazione e d'indiretta 
incisione, da parte dei beneficiari. Sono pertanto 
¡e assicurazioni sociali assicurazioni coattive e, pel 
duplice aspetto del beneficio e del costo, sono a 
favore e a carico di gruppi particolari. 

Con ciò, naturalmente, non si vuol dire che tutti 
i rischi la cui copertura torna a vantaggio di vaste 
categorie di persone fino ad arrivare a quella che 
tutte le comprende, voglio dire la collettività nazio-
nale, debbano essere oggetto di assicurazione obbli-
gatoria; come non è detto che un bisogno, per 
quanto largamente diffuso, debba necessariamente 
assurgere al significato ed al ruolo di bisogno col-
lettivo cui lo Stato provvede distribuendo i carichi 
che ne derivano in una particolare configurazione. 

La definizione di bisogno collettivo, quella di 
pubblica necessità, come la distribuzione dei ca-
richi relativi quando tecnicamente non si possa op-
pure non si voglia ragguagliarli ai benefici di con-
tropartita, sono problemi strettamente etico-poli-
tici e come tali estranei ad un esame di carattere 
tecnico-economico. Non sta pertanto a noi affer-
mare o negare l'opportunità di particolari assicu-
razioni, oppure di particolari riparti dei loro costi; 
è nostro compito, invece, di metterne in luce la 
natura, gli effetti e, sul piano economico, di sug-
gerirne la organizzazione migliore. 

• # * 

Le assicurazioni sociali, ¡come del resto tutte le 
assicurazioni, intendono risarcire i danni derivanti 
da un evento futuro incerto, dei quali general-
mente, e a priori, è definita la misura in un am-
montare monetario costante per l'intera durata del 
rapporto assicurativo. Per le loro finalità dovreb-
bero, invece, queste assicurazioni, fornire un mini-
mum di certi beni e di certi servizi valevole a 
indennizzare il sinistrato degli effetti negativi do-
vuti al verificarsi di un particolare evento o, quanto 
meno, dargli la capacità finanziaria per acquistare 
questi beni sul mercato; non dovrebbero, per con-
tro, limitarsi a fornire una somma nominale fissa, 
espressa in moneta legale qualunque sia il suo 
potere di acquisto. 

A loro volta i premi sono regolati nello stesso 
modo mentre dovrebbero risultare adeguati alla 
natura del servigio che l'assicurazione è tenuta a 
garantire. Tali caratteristiche non sono, invece, pe-
culiari alle assicurazioni private in quanto, per 
essere volontarie e talora riscattabili, le parti — 
all'atto della loro conclusione — sanno di assu-
mere il rischio d'una eventuale modificazione della 
capacità d'acquisto della moneta in cui il con-
tratto è concluso e possono tempestivamente cor-
rere ai ripari dai danni derivanti da questo rischio. 

E', infatti, intuitivo che le due forme di presta-
zione, l'una in denaro e l'altra — in via traslata 
diremo così — in natura, non sono equivalenti se 
non nel caso in cui la capacità di acquisto della 
somma assicurata, al momento del sinistro e ri-

spetto alla rosa dei beni e dei servizi che l'assicu-
razione in una certa misura dovrebbe garantire, 
fosse eguale a quella del giorno in cui il rischio 
è stato assunto, ed è stato assunto per una somma 
in quello stesso giorno ritenuta sufficiente a risar-
cire i danni causati dall'evento per il -quale ci si 
assicura. Sembra assodato pertanto che nessuna as-
sicurazione sociale abbia serio fondamento (e che 
perciò essa travisi il concetto di bisogno pubblico 
il quale legittima la sua obbligatorietà) se non è 
in grado di assolvere, nei modi dianzi chiariti, il 
suo compito. Nella precida misura in cui vien 
meno ai suoi fini rassicurazione si risolve, allora, 
in un'imposta senza diretta contropartita. 

E' vero che talune assicurazioni (in una certa 
misura quelle di malattia, ed es.) sono assicura-
zioni di particolari prestazioni e non di ammontari 
monetari; ma ciò avviene non tanto in omaggio 
ai princìpi descritti quanto alla presunzione che 
facendosi imprenditore di quelle prestazioni l'isti-
tuto assicuratore le possa a tempo debito fornire 
ad un costo più basso di quello di mercato e alla 
certezza che il beneficiario «potendo pareggiare il 
suo credito soltanto usufruendo di esse) allo stesso 
credito non potrà dare altra destinazione : il m a -
lato dovrà curarsi, perchè curarsi è bisogno pri-
vato e collettivo ad un tempo, e curarsi in un par-
ticolare modo e non spendere per altre vie la som-
ma di cui, ammalandosi, è divenuto creditore. 

Fatte queste poche eccezioni la prestazione delle 
assicurazioni sociali è solitamente una prestazione 
in denaro per una somma 'indipendente dalla sua 
mutevole capacità di acquisto nei beni di cui il 
sinistrato, e gli altri indiretti beneficiari, vorreb-
bero garantito il possesso. Sono, queste assicura-
zioni, organizzate talune sul principio di capita-
lizzazione tal altre su quello di ripartizione, tal al-
tre, ancora, sull'uno e sull'altro. 

In ogni caso, il gruppo assicurato è un gruppo 
aperto, nel numero e nella composizione varia-
bile nel tempo; i bilanci che ne denunciano l'equi-
librio economico, oppure lo squilibrio, sono bilan-
ci di « cassa aperta». 

Ammesso, per ipotesi (e l'ipotesi appare subito 
còme una condizione necessaria se non sufficiente 
per il buon ordinamento di una assicurazione so-
ciale) che in ogni caso i premi in denaro all'atto 
del pagamento abbiano una capacità di acquisto 
corrispondente al premio in natura, è cfclaro che 
con il principio della capitalizzazione sorge il pro-
blema dell'investimento giacché, al verificarsi del 
sinistro, sarà distribuito non un capitale bensì un 
montante. Questo problema dell'investimento che, 
per le continue mutevoli condizioni del mercato, va 
incessantemente ripreso, ritoccato e adattato- alla 
situazione del momento e alle prospettive future, 
si potrà dire sufficientemente risolto solo e solo 
quando l'ammontare dell-e riserve sia atto a for-
nire ai sinistrati di qualunque epoca i ibeni e i 
servizi che sono lo scopo dell'assicurazione (1). E' 

(1) La necessità d'un continuo processo di adattamento 
degli investimenti alile variabilissime prospettive del mer -
cato, sempre in vista -della ma'ssimazione del reddito reale 
e -di una sufficiente liquidità, -è in contrasto ccn uno 
stretto parallelismo fra la -durata dei primi ed il periodo 
di disponibilità delle somme raccolte attraverso un'orga-
nizzazione assicurativa; ed è ancora in contrasta, con la 
permanenza 'degli investimenti in una sola o- in una 
ristretta gamma -di impi eghi a. lungo termine. Se è vero, 
come è vero, c h e un istituto asbicurativo si può assimiCar-e 
ad un'organizzazione di credito che (raccoglie, trasforma 
e talora crea del rispa-nm-o, costringendolo, come taluni 
vorrebbero, ad investire esct-u-sivamente e -permanente-
mente in fabbricati, oppure in boschi, in -colture a lungo 
ciclo, oppure in altre specifiche -produzioni a lungo ter-
mine, vuol dire negargli l 'unica pratica possibilità di rag-
giungere i suoi fini. 



evidente che questo problema con il principio della 
ripartizione scompare e naturalmente in una certa 
misura si ripresenta quando i due princìpi agi-
scano insieme. 

Da ciò si vede: 1°) che dall'investimento bisogna 
senz'altro escludere tutte le forme di mutuo com-
prese quelle che danno la più completa garanzia 
della solvibilità del debitore (leggi, prestiti allo 
Stato o ad altri enti pubblici): la secolare erosione 
delle monete e quelle spettacolari ed improvvise a 
seguito di eventi politici e militari di -portata in-
ternazionale confortano nel modo più esauriente 
la nostra tesi; 2°) i beni e i servizi di cui il sini-
strato dovrebbe usufruire sono beni e servizi di 
consumo; al momento opportuno, per la loro stessa 
natura, si possono rendere disponibili non già at-
traverso un precedente accumulo, bensì per il tem-
pestivo impianto dell'organizzazione produttiva dalla 
quale tecnicamente discendono. 

Se l'investimento talora può rivolgersi alle spe-
cifiche organizzazioni produttive di taluni di questi 
beni, difficilmente si può ammettere che possa esten-
dersi alle organizzazioni della estesa e molteplice 
varietà di tutti i beni richiesti da tutte le assicu-
razioni vigenti e da quelle che in avvenire si ag-
giungeranno. 

Comunque sia, tanto nel caso in cui l'investi-
mento avvenga nelle organizzazioni produttive dei 
beni richiesti quanto nel caso d'investimenti nelle 
organizzazioni di altri beni, per l'epoca del sinistro, 
l'investimento presuppone l'esistenza di un'organiz-
zazione produttiva e di un mercato per il quale 
quei beni d'uso diretto si rendano disponibili. Sif-
fatta presunzione è tutt'altao che certa. 

D'altro canto è pur vero che allo stesso rischio 
sono esposte le assicurazioni regolate sul princi-
pio di ripartizione; se quelle disponibilità vengono 
meno per i sinistrati, vengono meno anche per gli 
attivi e non si capirebbe come questi potessero for-
nire a quelli i beni che in nessun modo, perchè 
inesistenti, sarebbero in grado di avere. 

Concludendo, in qualunque modo l'assicurazione 
sia organizzata esiste un limite di sicurezza che 
gl'impegni possano essere pienamente assolti, limi-
te oltre il quale l'assicurazione non ha senso, e 
spacciarla come tale e, di più, renderla obbliga-
toria è con tutta evidenza un inganno. Al di qua 
di quel limite, e qualora fosse accolto il principio 
della capitalizzazione, per gli investimenti bisogna 
concedere all'amministrazione dell'istituto un po-
tere discrezionale adeguato a spostare le riserve 
verso gl'impieghi via via ritenuti più conformi agli 
effettivi impegni dell'istituto. 

Ciò non vuol dire chfe .questo potere ottenga il 
pieno successo, sebbene sia difficile ammettere che 
senza di lesso e cioè imbrigliando l'amministrazione 
a particolari forme d'impiego (v. ed es l'art 15 
R.D.L. 4 ottobre 1935 per l'I.N.P.S.) si abbiano solu-
zioni migliori. 

Purtroppo molte basi tecniche delle assicurazioni 
sociali hanno un fondamento assai discutibile sia 
perchè derivano da un'esperienza insufficiente e 
sia per la natura dell'evento le cui modalità di 
manifestazione mal si adattano ad uno schema pro-
babilistico; a creare questo stato di cose non di 
rado contribuisce il fatto che l'accertamento del-
l'evento che costituisce sinistro sia variamente in-
fluenzato dall'interesse delle parti, interesse a sua 
volta mutevole secondo le particolari contingenze 
del mercato. Non sarà mai ripetuto abbastanza che 
per il solo fatto che un fenomeno abbia una plu-
ralità di manifestazioni non siamo autorizzati a 
classificarlo nel gruppo delle variabili casuali; sic-
ché un'organizzazione assicurativa sollecitata da in-
teressi e da pressioni immemori di queste elemen-
tari verità e fondata sulle manifestazioni di quel-
l'evento, non tarderà a rilevare la debolezza del 
suo meccanismo. Non è da dimenticare, d'altra 
parte, che qualora le basi tecniche siano insuffi-
cienti restano indeterminate le prestazioni delle 

parti (assicurato e assicuratore) sicché il patto che 
le lega degenera e cade nello schema del gioco e 
della scommessa. Tutto ciò ci porta ad augurare 
che, dal gruppo delle assicurazioni sociali, e per 
la loro stessa difesa, siano tolti i rischi per loro 
natura non assicurabili lasciando, quando si possa, 
la loro copertura ad altre forme di organizzazione, 
ad altre provvidenze. 

Tutto ciò ammesso, conviene riconoscere che nella 
pratica è difficile individuare il limite al di qua 
del quale le manifestazioni di un evento soggiac-
ciono alle leggi del caso ed oltre il quale, invece, 
sfuggono al vincolo di queste leggi, sicché un coef-
ficiente di errore — determinabile soltanto a po-
steriori — graverà anche sull'organizzazione assi-
curativa più studiata. Ora è evidente che l'errore, 
appena accertato, sia più repentinamente sanabile 
laddove vige il sistema della ripartizione che lad-
dove vige quello della capitalizzazione per il quale 
l'errore può condurre a situazioni irreparabili. 

Anche i noti vantaggi di questo sistema nella 
pratica subiscono notevoli temperamenti. Si af-
ferma, infatti, che con la capitalizzazione i gra-
vami della assicurazione sono più facilmente sop-
portati sia perchè sono limitati ad una somma 
scontata, ad un valore attuale della somma assi-
curata per un'epoca futura, e sia perchè pesano 
nel periodo più produttivo della vita dell'assicurato 
e non nell'età meno feconda; o, quanto meno, in 
questo periodo non pesano con la stessa intensità 
con cui è colpito il periodo precedente. Si affer-
ma, altresì, che con il sistetna di ripartizione, man 
mano che il gruppo formato dagli attivi e dai 
sinistrati procede nel tempo, la proporzione tra i 
primi e i secondi può alterarsi al punto che i 
gravami a carico dell'assottigliato numero dei pri-
mi possano rendersi insopportabili; da qui la ne-
cessità di una perequazione nel tempo e la conse-
guente capitalizzazione delle anticipazioni. 

La prima affermazione è mitigata dal fatto che 
alla data d'istituzione di una cassa i diritti degli 
attivi vengono di solito estesi anche a coloro che 
sono già colpiti dal sinistro o sono alla vigilia di 
esserne colpiti, sicché il carico di questi ultimi, 
astrazicn fatta da eventuali sussidi di enti estranei 
ai due gruppi, è distribuito e sugli attivi di quel 
periodo iniziale e sui futuri entranti, solitamente 
in misura diversa dato che il premio, in percen-
tuale della somma assicurata, nonostante la di-
versa età, sia, come nella pratica accade, comune 
a tutti. Talvolta il carico, a questo titolo, a danno 
dei futuri nuovi entranti è così alto — come ho 
visto in -certe assicurazioni straniere — da costi-
tuire il cinquanta per cento dei loro impegni ed 
è così alto, ancora, da compromettere l'equilibrio 
del bilancio annuale di entrata e di uscita di ta-
lune annate pur dimostrandosi sufficiente per chiu-
dere a pareggio il bilancio tecnico di « cassa aper-
ta» , nell'ipotesi di un'indefinita durata della cassa 
e della permanente obbligatorietà dell'assicura-
zione. 

In siffatta estrema situazione, evidentemente, per 
un lungo periodo non si può parlare di un regime 
di capitalizzazione nello stretto senso della parola, 
giacché i bilanci d'-entrata e di uscita annuali o 
chiudono a pareggio od in deficit, colmabile sol-
tanto con il ricorso al credito. In sintesi, la pere-
quazione di tutti i carichi della cassa tra i primi 
attivi iscritti ed i futuri nuovi entranti, anche se 
congegnata sul principio della capitalizzazione, in 
più o meno larga misura si traduce, nella sua pra-
tica applicazione, in un riparto delle uscite vìa via 
accertate fra gli attivi dello stesso periodo annuale 
di accertamento. 

* * * 

As-trazion fatta da queste considerazioni e te-
nendo conto delle larghe categorie di imprenditori, 
di prestatori d'opera, interessati alle assicurazioni 
sociali ,e della notevole aliquota del reddito nazio-
nale assorbito, amministrato e redistribuito da 
queste assicurazioni, la presunzione che con la ca-



pitalizzazione i carichi degli assicurati, anche per 
l'età in cui sono colpiti, riescano meno gravosi di 
quelli dovuti alla ripartizione, è presunzione che 
soffre di qualche temperamento. Infatti, se da un 
lato pensiamo alle più correnti forme d'investi-
mento, non tanto dell'istituto assicuratore quanto 
del mutuatario al quale, con il prestito, il primo 
affida la gran parte delle sue disponibilità, forme 
che nella pratica si risolvono o in consumi od in 
organizzazioni produttive che non hanno per fina-
lità fondamentale la massimazione del reddito; e 
se, dall'altro lato, si pone a mente che il peso dei 
contribuenti alla cassa è più o meno sentito se-
condo la loro capacità contributiva, è da doman-
darsi se questa non possa, come pare, avvantag-
giarsi proprio per il fatto che il reddito convogliato 
all'istituto sia il frutto di precedenti investimenti 
nell'elastica e multiforme organizzazione privata 
rivolta alla massimazione del reddito, piuttosto che 
un capitale che nell'istituto trova un investimento 
improduttivo o scarsamente produttivo. 

E sarebbe scarsamente produttivo anche quando 
l'istituto, polarizzando gli investimenti nelle combi-
nazioni specifiche ai beni che, in definitiva, do-
vrebbe garantire ai suoi assicurati (non dimenti-
chiamo la fondamentale finalità delle assicurazioni 
sociali) automaticamente costringe le sue scelte in 
un settore che può non comprendere le organiz-
zazioni produttive più efficienti. 

* • * 

Il nostro Paese soffre, e ha sempre sofferto, di 
una scarsa strumen-talità dovuta a scarso risparmio 
per la forte aliquota del reddito totale destinata ai 
consumi, sollecitata tanto dal grave peso demo-
grafico quanto dalla forte sperequazione della ric-
chezza che convoglia ai consumi suntuari e alle 
organizzazioni produttive ad essi inerenti una quota 
del reddito che, per il potenziamento del nostro 
apparato produttivo, dovrebbe essere spesa in modo 
diverso. Non accresceremo il raccolto se poco è 
lasciato alle semine e se le semine non sono desti-
nate ai terreni migliori; per contro, a scarso rac-
colto corrisponderà scarsa remunerazione dei fat-
tori produttivi donde il primo deriva e, in partico-
lare, corrisponderà scarsa remunerazione del lavoro. 
Migliorando quest'ultima, togliendo alle assicura-
zioni sociali il compito degli investimenti oppure 
conferendo alle loro amministrazioni la possibilità 
di scegliere i più fruttuosi, renderemo meno gra-
vosi i carichi sociali a tutte le categorie oggi chia-
mate a coprirli. 

Da parte padronale con mal celato disappunto si 
fanno spesso le grosse meraviglie che l'operaio 
americano sia scarsamente protetto da assicurazioni 
sociali: infatti, egli non le richiede tra l'altro per-
chè il suo elevato salario gli permette di coprire 
direttamente e liberamente i rischi che da noi, in 
misura certamente inferiore, sono regolati coatti-
vamente. E gli alti salari sono in quel paese pos-
sibili per l'altezza del reddito a sua volta dovuto 
ad un'altissima capitalizzazione di quella florida 
economia, cosi intensamente e direi quasi spasmo-
dicamente protesa alla massimazione dell'utile. 

Altra conseguenza favorevole della intensa capi-
talizzazione, riduzione di taluni rischi quali la di-
soccupazione, la malattia, l'invalidità. 

Con il sistema di ripartizione, si opponeva, si 
corre il rischio che il numero degli attivi, rispetto 
ai sinistrati, si assottigli al punto da rendere insop-
portabili i carichi di questi ultimi. Evidentemente 
la proporzione tra i primi ed i secondi si altera o 
per una recrudescenza del rischio o per una modi-
ficazione del flusso dei nuovi entranti. Così avviene, 
ad esempio, in una generale assicurazione sulla 
vecchiaia man mano che una popolazione, in fase 
di accrescimento, si approssima al plafond di mas-
sima espansione: siamo sempre nel campo assicu-
rativo di gruppi aperti, 

Anche qui, tra i fattori che alterano l'andamento 
dei flussi di entrata e di uscita dei due gruppi 
aperti e degli attivi e dei sinistrati, occorre distin-
guere quelli che hanno carattere improvviso, occa-
sionale, dai rimanenti di natura probabilistica; i 
primi non sono assicurabili mentre lo sono i se-
condi. I -primi — per quanto si è detto ,— debbono 
essere allontanati dall'organizzazione delle assicu-
razioni sociali se non vogliamo comprometterne 
l'esistenza e, eventualmente, affidati ad altre prov-
videnze poiché, qualunque principio acsicusr-ativo 
cui fosse ispirata la loro copertura, per il loro 
stesso carattere, ben presto si rivelerà inefficace e 
dannoso. 

I secondi fattori, di natura probabilistica, o prima 
o poi, con la necessità di modificare tempestiva-
mente i premi, influiranno su quella qualunque 
organizzazione dei rischi che si fosse scelta — anche 
se fondata sul principio della capitalizzazione. 
Sicché, sembra potersi concludere che i vantaggi di 
quest'ultimo principio si riduccn-o a poca cosa, 
specie se si tengono a mente tutti i rischi che 
comportano gl'investimenti. 

» * * 

Ma tutti questi discorsi, per assennati che pos-
sano apparire, urtano in un fattore politico che in 
tutti i paesi, ma in particolare nel nostro, ha una 
importanza decisiva: la politica statale del credito. 
Neil'istituire e nel rendere coattiva un'assicurazione 
sociale possiamo senz'altro ricono-scere allo Stato le 
più buone intenzioni di farsi portavoce di un pub-
blico bisogno e di farsi organizzatore del suo sod-
disfacimento. Non di m-eno lo Stato ne approfitta 
per assicurarsi un risparmio ohe in una certa, ali-
quota è coattivo ed un investimento nei propri 
titoli di debito che tanto il risparmio libero quanto 
quello forzato, con tutta probabilità, eviterebbero. 

Non v'è chi non veda che, per queste finalità 
statali, il principio di capitalizzazione diventa una 
necessità. Contropartita: la pratica certezza, che 
nella sua espressione nominale il debito sarà assol-
to, certezza derivante da un lato dal potere d'im-
perio che lo Stato ha sulla ricchezza dei suoi cit-
tadini sulla quale, per questo potere, può sempre 
rivalersi per assolvere i suoi impegni; e dall'altro 
dal potere — diremo così — cartalistico di deter-
minare e modificare la definizione della sua m-on-eta. 
Purtroppo la storia c'insegna a ch-e cosa si riducono 
tutte queste belle garanzie e la storia c'insegna 
altresì come delle tre fonti di copertura della- spesa 
pubblica-, quella fiscale, il ricorso al credito e l'in-
flazione sempre più si propenda verso queste ultime 
due come quelle che, nel iftro sfruttamento, incon-
trano un minimo di resistenze. 

Indubbiamente una prassi siffatta è conseguenza 
di una situazione politica che si va perpetuando 
dovuta alla debolezza di un potere centrale che non 
sa comprimere la spesa nei limiti d-el gettito di un 
ordinato ed equo organismo fiscale, né sa o, per le 
sue origini, non vuole potenziare quest'ultimo sino 
al limite delle sue possibilità tecniche. Natural-
mente chi paga sono le classi economicamente e 
politicamente più deboli, il che non vuol dire che 
siano le classi socialmente più basse, n-è, finalmente, 
vuol dire che il risparmio, sia pure forzato, dei 
colpiti vada tutto in investimenti e non si risolva, 
invece, in maggiori consumi di altre classi. La forza 
politica di offesa o di resistenza dei singoli gruppi 
ha, in questo campo, e con tutta probabilità dovrà 
avere per l'avvenire un peso sempre più decisivo. 

Non sono questi rilievi specifici alla nostra epoca 
soltanto, al nostro Paese, al -nostro reggimento po-
litico; tutt'altro. Non dico questo a titolo di conso-
lazione, ma per rilevare la vastità del fenomeno e 
per annotare sotto i suoi aspetti più svariati l'esi-
stenza -di un denominatore comune d'intimo squi-
librio di forze che lascia assai dubitare della stabi-



lità del gruppo sociale al quale apparteniamo (2). 
Comunque sia di tutto ciò, persistendo la tendenza 
accennata, sarà ben difficile risalire la china ripor-
tando le assicurazioni sociali su di un piano di 
sana organizzazione economica. 

Un ultimo punto. Le prestazioni delle assicura-
zioni sociali, come abbiamo già notato, si risolvono 
in consumi; soddisfano bisogni che senza di esse 
in una certa misura rimarrebbero scoperti, e per 
il resto sarebbero soddisfatti in altro modo. 

In via grossolana, nella misura secondo la quale co-
prono bisogni che, senza di esse, rimarrebbero insod-
disfatti, le assicurazioni intaccano per i loro costi al-
tri consumi ed il risparmio e, attraverso quest'ultimo, 
intaccano gli investimenti. In realtà, codesti riflessi 
negativi non possono derivare la loro misura esclu-
sivamente dall'ammontare dei maggiori consumi 
cui le assicurazioni provvedono, ma si deve altresì 
tener conto del come i diversi carichi sociali siano 
distribuiti e della loro definitiva incidenza sui vari 
operatori del mercato. Esame, come ognuno vede, 
quanto mai complesso anche se limitato agli aspetti 
«'insieme dell'intero problema, tra l'altro perchè, 
per vincoli d'interdipendenza svolgentesi in una 
successione temporale spesso di difficile individua-
zione, si deve riconoscere come certi effetti negativi 
siano condizione necessaria perchè altri di opposta 
natura e di equivalente oppure di diversa entità 
atìbiano luogo. 

Senza arrivare a certe caricature delle teorie del 
« ful l employment », non si può non riconoscere che 
l'accentuazione di certi consumi, in genere, e, per 
quelle teorie, quella dovuta ad un eccesso d'impiego 
non apra talora la via a più' larghi e più redditizi 
investimenti. Ciò avviene appunto quando, per una 
politica di piena occupazione si convogliano alle 
organizzazioni produttive i vari fattori in misura 
superiore a quello che segna il confine della loro 
massima redditività prospettiva. Se da un lato è 
vero che non c'è reddito se non c'è strumentalità 
e, conseguentemente, se in precedenza non c'è 
stato il risparmio da cui essa ha tratto origine, 
dall'altro lato è altrettanto vero che — specie in 
un'economia capitalistica — quella strumentalità 
non può essere sollecitata e resa vitale che da 
adeguati consumi, a loro volta influenti (perchè 
condizionano il risparmio) sulla strumentalità suc-
cessiva. Tra questi due limiti d'arresto, assenza di 
consumi e assenza di risparmio, oscilla l'optimum 
del reddito secondo la previsione delle conseguenti 

(2) Pertanto, quando si è accennato alla « debolezza d i 
un po'.ere centra le» , n o n si è vo lu to al ludere a cosa 
sanabile con un sempl ice atto d i vo lontà : il po tere d 'un 
governo', sia questo espressione d 'una élite dominante o, 
megl io , sia questo espressione del contrasto f ra d u e o 
più élites aventi f orze equivalenti, è costretto in v .nco l i 
- .ecnico-poiitici c h e nessun atto di volontà p u ò superare. 
E ciò v a detto per qualsiasi regig mento polit ico, encihe 
per quel l i casi detti dittatoriali. 

decisioni degl'imprenditori, le quali soltanto in sede 
di consuntivo possono essere giudicate esatte op-
pure errate. Comunque esse si rivelino, in sede 
preventiva non si possono senz'altro giudicare ot -
time se — sempre in vista della massimazione del 
reddito — senz'altro escludano la possibilità di una 
distribuzione della totale capacità di acquisto, in 
che si concretano i futuri ricavi, all'infuori di 
quella derivante dalla condotta privatisticamente 
edonistica degli operatori. 

E ciò vale tanto per la massimazione del reddito 
del singolo quanto per quella dell'intera collettività : 
sono due problemi distinti. 

Tutto ciò ammesso, non si può peraltro escludere il 
pericolo opposto di eccedere nei consumi al punto di 
intaccare la strumentalità o quanto meno il suo 
necessario sviluppo in ordine al graduale aumento 
della popolazione. Il che può avvenire per un ec-
cesso d'impiego, per un eccesso di assicurazioni 
sociali, o per l'irrazionale organizzazione di que-
st'ultime, specie quando non ci si preoccupi a suf-
ficienza non tanto di chi ne sopporterà il costo (il 
che è un fatto economico sì, ma è soprattutto un 
fatto politico), quanto, senza pregiudizio del com-
plessivo reddito futuro, se ci sia o non ci sia la 
disponibilità necessaria per i costi di contropartita. 

A parte tutte queste considerazioni, l'esistenza 
e il progressivo allargamento delle assicurazioni so-
ciali comporta una protonda trasformazione del-
l'indirizzo qualitativo delia macchina produttiva 
come quella che è chiamata a fornire in un volume 
sempre più vistoso beni e servizi di consumo di 
particolari categorie naturalmente a detrimento di 
quelli di certe altre. Non è punto detto che, su di 
un piano etico, questo dirottamento del flusso pro-
duttivo vada a danno dei beni considerati di carat-
tere suntuario e propri alle classi reaaituarie p.ù 
alte e non tocchi, invece, come pare, i consumi 
specifici aiie classi medie, piccolo-borghesi. 

Se cosi è, verrebbe accentuato quel processo del 
graduale decadimento di queste classi, di irrobu-
stimento di quene socialmente più basse od almeno 
di larghi settori di esse e di intensa dinamica di 
avvicendamento in seno al gruppo degl'imprendi-
tori, al quale processo stiamo assistendo fin dal-
l'epoca della prima guerra mondiale se non da un 
decennio prima. E' facile accorgersi come in tutti 
questi rivolgimenti e nel loro successivo assesta-
mento il fattore politico abbia avuto e continui ad 
avere un'importanza decisiva. Che ciò sia (bene o 
male non saprei dire; per le mille definizioni che 
anche in questo campo le due parole hanno, sarei 
propenso a riconoscere che l'alternativa che esse 
propongono non abbia alcun contenuto obbiettivo. 

Non di meno il fattore politico nel campo sociale-
assicurativo esiste ed è predominante. Piaccia o non 
piaccia, bisogna prenderne atto. 

ARRIGO BORDIN 
Università di Torino, ottobre 1948. 
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IL C O M M E R C I O 
Nello studio dei problemi del commercio interna-

zionale germanico dobbiamo oggi tener presente il 
fatto importante che per il momento non la Ger-
mania commercia con l'estero, ma soltanto le zone 
occidentali, e che per di più non si tratta nemmeno 
di un commercio autonomo di queste ultime, ma 
soltanto di relazioni dirette dalle potenze occupanti. 
Non sono gli uomini d'affari tedeschi, industriali o 
commercianti, che offrono prodotti germanici o con-
cludono trattati commerciali con i paesi d'Europa e 
d'oltremare; ma sono le tre potenze occidentali — 
Stati Uniti, Inghilterra e Francia — che conducono 
ogni trattativa e decidono quali merci possano ve-
nire importate o esportate. I funzionari tedeschi 
figurano negli uffici delle potenze alleate unicamente 
in qualità di consiglieri e non possono concludere 
di loro iniziativa alcuna trattativa commerciale con 
l'estero. Così gli uffici tedeschi finiscono soltanto 
per svolgere ima funzione fittizia, senza alcuna at-
tività veramente operante. 

Per la « Bizona » anglo-americana l'autorità com-
petente in punto di commercio con l'estero è la JEIA 
Uoint Esport Import Agency) mentre per la zona di 

occupazione francese è VOficomex (Office pour le 
commerce extérieur). Sino a poco tempo addietro 
queste due autorità facevano il bello e il brutto 
tempo nel settore del commercio estero tedesco del 
tutto indipendentemente l'uno, dall'altra. Su di esse 
molto si è discusso e ancora molto si discute in 
Germania, sia da parte della stampa che da parte 
degli operatori commerciali, e si è sempre stati 
unanimi nel rilevare che le due organizzazioni rap-
presentano, per il loro complicato funzionamento 
nell'esame delle richieste e nel rilascio dei permessi, 
una delle pastoie più gravi allo sviluppo del com-
mercio internazionale germanico. 

Altra pastoia è la «clausola del dollaro », stabilita 
dalla JEIA. Tale clausola — vero problema cruciale 
e causa a sua volta del languire del commercio in-
ternazionale germanico — significa che tutti i paesi 
intenzionati a commerciare con la Germania ven-
gono costretti a pagare in do-llari le loro importa-
zioni tedesche. Di conseguenza, data l'estrema scar-
sità di dollari di cui purtroppo soffre il maggior 
numero dei Paesi europei, questi ultimi si trovano 
nella condizione di non potere concludere affari di 
importanza notevole con le zone occidentali. Il fatto 
che gli esportatori tedeschi possano stilare le loro 
fatture in termini di moneta nazionale non deve 
condurre alla supposizione erronea che ormai esi-
stano dei veri e propri accordi di compensazione tra 
la Germania e ¡gli altri Paesi con cui siano stati 
stretti accordi commerciali e di pagamento. Tutta-
via, secondo quanto è stato affermato dall'Ammi-
nistratore del Piano Marshall, signor Hoffmann, 
dovrebbe presto entrare in vigore un sistema inter-
nazionale di clearing, che porterebbe automati-
camente con sè l'abolizione della « clausola de.l dol-
laro » e dovrebbe quindi condurre a una nuova e 
più favorevole fase il commercio internazionale 
germanico. 

Accordi commerciali sulla (base della «clausola 
del dollaro » sono stati conclusi con l'Inghilterra, 
con l'Impero britannico, con la Svizzera, il Belgio, 
l'India, la Grecia, l'Olanda, la Finlandia, la Dani-
marca e il Lussemburgo. Con l'Italia un accordo di 
notevole importanza, entrato subito in vigore e con 
scadenza alla fine di giugno 1949, è stato concluso 
al principio di settembre. Esso contempla esporta-
zioni italiane per 56 milioni di dollari ed esporta-
zioni tedesche per 51 milioni. Fra le esportazioni 
italiane di maggior rilievo figurano frutta e ver-
dure, generi alimentari, canapa, seta artificiale, 
concimi e prodotti chimici, materiale ferroviario e 
macchine. La « Bizona » venderà invece all'Italia 
prodotti dell'industria pesante, carbone, rottami e 
materie coloranti. E' proprio nei riguardi dell'Italia 
che sembrano esistere le condizioni migliori per ri-
prendere su larga scala e sviluppare al massimo 

ESTERO T E D E S C O 
attive relazioni commerciali, secondo una tradizione 
dovuta alla complementarietà economica davvero 
eccezionale dei due Paesi. 

E' naturale e comprensibile che, sia da parte ger-
manica che da parte dei vicini della Germania — 
e così in particolare da parte della Svizzera — si 
sia ripetutamente cercato di indurre ad un muta-
mento radicale della politica commerciale della 
JEIA e cioè all'abolizione della «clausola del dol-
laro ». Le conseguenze della politica commerciale 
passata e presente di questa istituzione, dimostra-
tasi alquanto miope, si faranno sentire ancora a 
lungo, anche dopo l'abolizione di detta clausola. 
L'accordo commerciale concluso in primavera con 
la Grecia e gli acquisti di frutta fatti in Italia, 
senza contropartita, prima delle elezioni del 18 
aprile, avevano un carattere quasi esclusivamente 
poliì oo, e non furono decisi tanto nell'interesse del 
Paese ricevente, e cioè della Germania, quanto nel-
l'interesse dei Paesi esportatori. 

Altre invece furono le premesse degli accordi con-
clusi con la Svezia, il Belgio e l'Egitto, con cui si 
potè giungere ad un vero scambio di materie prime 
contro prodotti industriali; ma anche qui le potenze 
occupanti esclusero ogni acquisto di generi alimen-
tari e così la Svezia non potè indurle ad impegnarsi 
all'acquisto di pesce. L'opposizione dei Governi mi-
litari alleati allo scambio di prodotti industriali te-
deschi contro generi alimentari fu a sua volta, 
senza dubbio, una delle cause principali dello scarso 
successo raggiunto nelle trattative per la conclu-
sione di accordi commerciali. 

Il giornale svizzero Neue Zuercher Zeitung pub-
blicò tempo addietro interessanti osservazioni del 
titolare di un'azienda tedesca di importazioni ed 
esportazioni, il quale scriveva: «Non è sempre fa-
cile, per i tedeschi, comprendere il punto di vista 
della burocrazia delle potenze occupanti in punto 
di politica commerciale. Sino ad oggi ogni impor-
tazione che non fosse di cereali, patate e, in pic-
cola parte, grassi alimentari, è stata sempre vie-
tata col pretesto che l'importazione di altre der-
rate, a parità di calorie, richiederebbe un impiego 
notevolmente maggiore di dollari delle importa-
zioni dei generi basilari di cui sopra. Questa poli-
tica degli occupanti non potè venire per nulla mo-
dificata da ragionevoli osservazioni di origine ger-
manica: come quella che un'esportazione di arti-
coli di lusso contro consegne di verdura potrebbe 
giovare alle due parti contraenti molto più che 
l'assoluta mancanza di esportazioni. 

Se poi si prendono in esame le fonti delle im-
portazioni tedesche, è facile constatare che esse 
provengono dagli Stati Uniti in misura maggiore 
di quanto non sarebbe normale. Ciò vale addirit-
tura anche per quelle merci che non vengono pro-
dotte dagli stessi Stati Uniti e che molto spesso po-
trebbero essere importate a miglior prezzo dai paesi 
vicini alla Germania. E' quindi da ritenersi che la 
preferenza della JEIA di fare i suoi acquisti negli 
Stati Uniti sia dovuta all'interesse di questi ultimi 
di figurare non soltanto come finanziatori, ma 
anche come fornitori della « Bizona ». 

Ma a tal proposito va osservato che questo me-
todo di finanziare le proprie esportazioni non rap-
presenta, alla lunga, una soluzione soddisfacente, 
tanto più se si pensa che vanno considerate sotto 
lo stesso punto di vista anche le importazioni ef-
fettuate in base al Piano Marshall, le quali hanno, 
a loro volta e per la massima parte, origine negli 
Stati Uniti ». 

L'ultime rendiconto della JEIA, concernente il 
primo semestre del 1948, mostra un lento sviluppo 
del commercio internazionale della «Bizona». Se-
condo tale rendiconto, nei primi sei mesi del 1948 
la « Bizóna » ha esportato per .229,9 milioni di dol-
lari, in confronto ai soli 22 milioni di dollari del-
l'intero anno 1947! L'aumento del valore delle 
esportazioni non è tuttavia tale da nascondere che 



la composizione delle esportazioni stesse continua 
sempre ad essere assai poco soddisfacente. Anche 
oggi, fra le esportazioni, la parte preminente è rap-
presentata dal carbone e non invece, come do-
vrebbe essere, dai manufatti. Così, nel primo se-
mestre 1948, ben 120,2 milioni di dollari sono stati 
rappresentati da esportazioni di carbone! Ciò di-
mostra l'andazzo, del tutto insensato dal punto di 
vista economico, che un paese altamente industria-
lizzato come la Germania continua tuttora a do-
ver commerciare con l'estero come Un paese dal-
l'economia primitiva, il cui commercio interna-
zionale sia soltanto basato sull'esportazione di ma-
terie prime. 

Fra le altre esportazioni tedesche nel primo se-
mestre di quest'anno vai la pena di ricordare le 
seguenti: 17,5 milioni di dollari di tessili (3 mi-
lioni nel 1947); 12,9 milioni di dollari di macchi-
nari (3,4 milioni nel 1947); 10,5 milioni di dol-
lari di prodotti chimici, di cui 2,8 milioni di colo-
ranti. L'esportazione di veicoli e parti di veicoli 
di ogni genere non ha segnato il progresso spe-
rato e si è limitata a 4,1 milioni di dollari (di cui 
940 mila soltanto per le automobili « popolari » del 
tipo K. D. P.) contro i 3,2 del 1947. 

Nel primo semestre del 1948 anche le importa-
zioni, ammontate a 163 milioni di dollari, hanno 
notevolmente superato il valore delle importazioni 
dello scorso anno (128 milioni). Al primo posto figu-
rano materie prime tessili per 128 milioni di dol-
lari. Seguono a notevole distanza i metalli non 
ferrosi (8,2 milioni), il caucciù (7,3 milioni), i pro-
dotti chimici (7,1 milioni), il ferro e l'acciaio (7,1 
milioni), generi alimentari (5,9 milioni) e minerali 
vari (3,3 milioni). 

Per il secondo semestre di quest'anno sono pre-
viste altre notevoli importazioni, per un valore 
complessivo di circa 450 milioni di dollari, le quali 
debbono venir completamente pagate con il rica-
vato delle esportazioni. Particolarmente notevole è 
la prevista importazione di oltre 105 mila tonn. di 
petrolio greggio dal Venezuela. 

La recente riforma monetaria ha provocato una 
certa stasi nella conclusione di contratti di espor-
tazione; ma, se il nuovo marco risulterà stabile e 
se di conseguenza il corso del suo cambiti non sarà 
soggetto a pericolose oscillazioni, la stasi non do-
vrebbe più verificarsi nel corso dei prossimi mesi. 

Altra grave difficoltà per il commercio interna-
zionale germanico viene rappresentata dalla fissa-
zione di un tasso di cambio che sia tale da accon-
tentare sia gli importatori che gli esportatori. Al 
momento della riforma monetaria, il valore del 
nuovo marco venne fissato in 30 centesimi di dol-
laro, mentre prima i tassi di cambio differivano a 
seconda delle merci e venivano fissati arbitraria-
mente e differentemente nei vari Laendern dagli 
Uffici della JEIA e dell'O/ìcomex. Così, ad esempio, 
per singole partite di vino venne fissato un corso 
ai 16 cents, per marco, per biciclette invece un 
corso di 20 cents e per parti di bicicletta un corso 
di 30 cents. Il danno più grave di una così varia 
e arbitraria fissazione dei tassi di cambio fu pro-
vocato dal fatto che gli esportatori tedeschi veni-
vano impossibilitati ad assumere i prezzi dei mer-
cati esteri come guida e indicazione per la loro 
produzione e si limitavano di conseguenza a pre-
mere sulla JEIA o sull'O/icomex, al fine di otte-
nere la fissazione dì un tasso di cambio che fosse 
loro il più possibile favorevole. 

Poiché sino ad oggi il nuovo marco ha esclusi-
vamente un valore interno, ci si domanda se, ai 
momento in cui ne verrà fissato il corso interna-
zionale (ciò che dovrebbe avvenire nel corso del-
l'anno) non si dovrà tener presente che l'attuale 
corso prettamente contabile di 30 cents per 1 marco 
è troppo alto. Se il cambio del nuovo marco fosse 
però ridotto, le importazioni, attualmente di im-
portanza vitale Per la Germania — trattandosi di 
generi alimentari e delle più importanti materie 
prime — verrebbero notevolmente rincarate; ed è 
per questa ragione che i più noti economisti tede-

schi ritengono che l'attuale valore ufficiale del 
marco, fissato ad uso interno, dovrebbe valere an-
che per i mercati esteri. 

Anche quello delle materie prime è problema 
della massima importanza per la Germania. Sino 
a poco fa la mancanza di materie prime era tal-
mente grave che si poteva dubitare sulla possibi-
lità di alimentare in continuità la produzione delle 
più importanti industrie germaniche. Mancavano 
in particolare i metalli ferrosi, l'alluminio, le ma-
terie prime tessili, il cuoio e numerosi prodotti chi-
mici. Le consegne dovute all'applicazione del Piano 
Marshall hanno oggi alquanto migliorato la situa-
zione, che dovrebbe migliorare ancora in avvenire, 
se le forniture continuano con un buon ritmo. Le 
consegne del programma E.R.P. coprono tuttavia 
soltanto circa il 70 % delle necessità tedesche di 
materie prime e il resto deve venir procacciato a 
mezzo di esportazioni. 

L'isolamento dei produttori tedeschi dal mercato 
mondiale, dovuto alla politica commerciale autar-
chica degli anni 1933-1945, rende ora necessaria 
una rivoluzione vera e propria nel modo di pen-
sare e di agire degli imprenditori, per quanto si 
riferisce alla loro produzione. Sino ad oggi gli im-
prenditori erano abituati a smerciare senza ri-
schio i loro prodotti al prezzo di costo, senza cioè 
dover temere la concorrenza, e quindi essi non sono 
ora più abituati alla libera gara sul mercato. V'è 
quindi da temere che, se tale rivoluzione non av-
vilcne, iliindustria 'asportatride germanica finisca 
per non poter più dimostrarsi vitale sui mercati 
esteri. L'aumento verificatosi nell'esportazione di 
prodotti finiti durante gli ultimi mesi è ancora 
troppo piccolo, in confronto al volume che dovrebbe 
essere raggiunto nei prossimi anni. Secondo quanto 
si è potuto a tutt'oggi constatare, un notevole nu-
mero di prodotti 'tedeschi non sono più in grado di 
gareggiare con quelli di altri Paesi, perchè più ncn 
soddisfano i desideri dei consumatori. La produzione 
dell'industria esportatrice tedesca, fatte le dovute 
eccezioni, è rimasta al livello tecnico e qualita-
tivo degli anni 1937-39. Per di più, si continua a 
produrre con succedanei, che possono forse tro-
vare uno smercio nei paesi dell'Oriente, ma ven-
gono oggi rifiutati dai consumatori occidentali. E, 
infine, commercianti e industriali tedeschi sem-
brano aver perduto l'elasticità e la rapidità di adat-
tamento alle condizioni e alle richieste dei mer-
cati; qualità, queste, che prima assicuravano loro 
il successo nel commercio di esportazione. 

Nel commercio di esportazione germanico occorre 
dunque ottenere una riduzione di prezzi e un mi-
glior adattamento ai gusti dei compratori stra-
nieri. 

« I competenti uffici commerciali 'tedeschi — ci 
ha dichiarato in un'intervista recentemente conces-
saci i.1 Direttore Generale del commercio estero te-
desco, Dr. von Maltzan —• continueranno sempre 
a cercar di ottenere dalle autorità delle potenze 
occupanti lo sviluppo del nostro commercio inter-
nazionale. Tale sviluppo è assolutamente necessa-
rio, sia pure soltanto per ottenere a mezzo delle 
importazioni le merci che oggi mancano sul mer-
cato interno; ma anche per tenere entro certi li-
miti i prezzi dei beni di produzione interna, che 
tendono .di continuo ad aumentare in misura no-
tevole. Il commercio internazionale è cioè neces-
sario per guidare e correggere il movimento gene-
rale dei prezzi. Senza commercio internazionale non 
si può assolutamente pensare ad un risanamento 
finanziario ed economico della Germania. Cer-
chiamo infine di poter tornare a partecipare al 
libero gioco del commercio mondiale, onde essere 
nuovamente in grado di offrire ai mercati esteri 
le merci che facevano un tempo della Germania, 
per la qualità della sua produzione, uno dei più 
apprezzati paesi fornitori del mondo intero». 

WILLWERNER VON BERGEN 
Francoforte, ottobre 1948. 

(.Traduzione di Adamo Eras) 



R I F O R M A A G R A R I A 
Un dato giorno la riforma 

agraria si farà per tener fede a 
una promessa elettorale. Ne be-
neficieranno — per quanto appa-
rentemente — i ceti contadini, 
la sorte dei qiLali sta a cuore ai 
partiti di massa come lo può sta-
re la forza anonima del numero. 
E' appunto per questo che agli 
effetti elettorali — vigendo il suf-
fragio universale — la classe con-
tadina o proletaria ha un peso 
specifico che la claisse borghe-
se e proprietaria evidentemente 
non ha. 

La riforma agraria mira allo 
sconvolgimento ab imis dell'as-
setto agrario. Quello che fu fa-
ticosamente creato da milioni di 
uomini e consolidato in decenni 
di lavoro, e permise al Paese di 
raggiungere nel ventennio fra le 
due guerre una relativa autono-
mìa nei settori delicati e mag-
giori della produzione campestre, 
cadrà sotto i colpi indiscrimina-
ti dei nuovi riformatori. 

Saturno, l'antica deità italica, 
divorava le sue opere. E' tuttavia 
augurabile che, l'attuale classe di-
rigente non distrugga irrepara-
bilmente quella degli altri, nel-
l'illusione che è grado maggiore 
di civiltà dar coscienza e benes-
sere a tutti i ceti rurali, come si 
sono dati potestà e partecipazio-
ne di vita civile a tutti gli uo-
mini. 

Per assecondare l'ascesa alla 
proprietà terriera di chi vanga 
la terra e l'ara due sono le vie 
perseguibili: lo stralcio dei terre-
ni — per espropriazione — dalle 
grandi aziende agrarie; e la 
lottizzazione delle terre incolte o 
mal coltivate previa una o più 
opere di bonifica idraulica, e 
agraria. La seconda via che ap-
pare la più lunga è, invece, la più 
umana, suscettibile, comunque, di 
dare tranquillità ai neo-proprie-
tari con l'usbergo del tornaconto 
e di assicurare al Paese, nel ri-
scatto economico di alcuni suoi 
superstiti comprensori di bonifi-
ca, il beneficio materiale e so-
ciale del riscatto medesimo. 

Qualunque sia, di queste due 
vie', la prescelta, una ne dovrà 
essere la coscienza morale : la 
tranquillità della Nazione, la sua 
vita nel vibrante cantiere del-
l'agricoltura, libera di ogni peri-
colosa e non dignitosa soggezio-
ne mercantile, affrancata da ogni 
servitù innaturale. 

Il tosare le grandi proprietà 
per ridurne l'ampiezza e trasfe-
rire i terreni stralciati in pro-

prietà ai contadini quali che sia-
no non sarà certo un capolavoro 
di equità è di saggezza. E vedia-
mone i motivi. 

Non esiste una unità di misu-
ra per giudicare in termini di 
grandezza i nostri complessi ter-
rieri. Una azienda floreale nella 
cimosa ligure dell'ampiezza terri-
toriale di qualche ettaro è giudi-
cata grande, anzi grandissima, 
laddove la stessa ampiezza nel la-
go terriero ad es. della Sicilia o 
del Lazio rientra nella dimensio-
ne della piccola, anzi della pic-
colissima; ciò dipende dal fatto 
Che « l'ampiezza » d'una azienda 
è una dimensione economica che 
non collima — salvo rare ecce-
zioni — con l'estensione fisica. 

E', dunque, sulle grandi esten-
sioni di terra, o è sulle grandi 
estensioni aziendali che dovreb-
be operare la forbice? 

A rigor di logica le « cavie » 
dovrebbero essere le grandi 
estensioni di natura latifondi-
stica o assestate a latifondo. Se-
nonchè, prima della loro ridistri-
buzione, bisognerebbe rimuovere 
le cause costituzionali del lati-
fondo stesso. Le malattie si cu-
rano debellandole alle radici e 
non ignorandone le orìgini de-
terminanti e predisponenti. 

Se l'azienda è grande, • sejpa 
essere latifondistica, per ridurne 
l'ampiezza basterebbe espropriar-
ne il di più. Semonchè siamo pro-
prio sicuri che i neo-proprietari 
— divenuti tali dalla posizione 
mezzadrile o bracciantile, più per 
virtù di un decreto che per me-
rito proprio — daranno garan-
zie di abilità e consapevolezza? 
Lasciati a sè soli, non certo; non 
certo associati in cooperative di 
produzione, mantenendosi infan-
tile la coscienza cooperativistica 
nei ceti rurali. Anzi può dirsi che 
l'individualismo è, in tutti i ceti 
italiani, una seconda natura. 

Ma poi, in forza di quale im-
perativo sociale, o, meglio, di 
giustizia sociale, si dovrà limita-
re la proprietà terriera di un in-
dividuo o di un Ente, quando lo 
stesso, concetto di limitazione non 
verrà esteso alla proprietà edili-
zia, industriale, mobiliare? Quale 
anelito di giustizia è mai codesto 
che limita l'esercizio dell'impresa 
agraria nella limitazione stessa 
della proprietà, che ferisce nel-
l'individuo o nell'Ente una volon-
tà di lavoro e una virtù di ri-
sparmio? In nome di quale li-
bertà si tarperebbero le ali a chi 
volesse ascendere nella scala dei 

pionieri e dei produttori, o a chi 
volesse integrare con una ade-
guata proprietà terriera la pro-
pria forte personalità? 

Quand'anche per la via del-
le espropriazioni marginali dei 
grandi tenimenti terrieri, per la 
via delle mutilazioni alle organi-
che fattorie picene, umbre, to-
scane, ecc. — e mutilarle signi-
fica riformarle al peggio — si 
giungesse a reperire della terra 
disponibile, la stessa non vada 
almeno assegnata a contadini — 
mezzadri o braccianti — quali 
che siano. Favoriti dovrebbero 
essere se mai i contadini ex com-
battenti per premiare in essi lo 
sfortunato ¡valore. L'aver perso 
una guerra non autorizza ad af-
fondare nel lagp della indiffe-
renza chi apprese la santità del-
la Patria e la difese. 

La riforma più urgente, anzi 
che provvedere alla ridistribuzio-
ne della proprietà dovrebbe — a 
nostro avviso — mirare alla coor-
dinazione dei mezzi per aumen-
tare la produzione del suole. Co-
me evocati dai richiami dell'espe-
rienza e dei riferimenti stranie-
ri, appaiono sullo schermo dei 
problemi insoluti, quello dell'in-
segnamento ambulante, della 
sperimentazione, della direzione 
tecnica delle aziende, della re-
pressione delle frodi, ecc. 

In un Paese agricolo come il 
nostro non è concepibile che una 
categoria di professionisti — 
quella dei dottori agronomi e dei 
periti agrari — si immalinconi-
sca nella disoccupazione o diser-
ti ad altri impieghi dai quali è 
spiritualmente disancorata o pro-
fessionalmente divisa. Ciò mal-
grado si continua a creare nuove 
facoltà d'agraria, forse per crea-
re un canonicato ai docenti, per 
quanto oggi un canonicato più 
non sia. 

Si inventarino piuttosto le 
aziende agrarie acefale o empi-
riche e quelle che possono sop-
portare una direzione laureata o 
diplomata e si promulghi una 
legge che faccia obbligo ai pro-
prietari o conduttori di affian-
carsi un tecnico, lasciando ad es-
si cpmplet,a libertà dì sceltfi, del-
la categoria nella classe, dell'in-
dividuo nella categoria. Perchè, 
non bisogna dimenticarlo, non è 
il titolo che fa l'uomo, ma è Vuo-
mo, anzi la sua. esperienza e la 
sua serietà che valorizzano il ti-
tolo e lo impongono alla reputa-
zione del pubblico. 

E. B. 
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R O S A D E I V E N T I 
C O N S I D E R A Z I O N I 

SUI TASSI BANCARI 

Si è riaccesa, in Questi ultimi 
tpmpi, la discussione sull'entità 
dei tassi bancari; grossi calibri 
vi hanno r\eoato il loro concorso 
di scienza e di esperienza : ultimi 
il prof. Bresciani-Turroni, presi-
dente del Banco di Roma, e il 
dott. Angelo Costa, presidente 
della Confindustria, scesi in liz-
za sulle colonne del Corriere del-
la Sera. 

Dalla penna dei due illustri 
competitori, abbiamo appreso 
circostanze già conosciute, ed 
altre di cui non eravamo ancora 
edotti. Sapevamo, ad esempio, 
che i finanziamenti bancari alle 
imprese servono, in gran parte, 
a costituire nuovi immobilizzi, 
come afferma il dott. Costa; igno-
ravamo invece che i ceti bancari, 
illusi forse che i loro finanzia-
menti siano utilizzati dalle im-
prese beneficiarie per la costitu-
zione di riserve in denaro liqui-
do, o in oro, o in valute pregia-
te, non fossero a conoscenza che 
tutti gli investimenti « attivi » 
delle imprese, il magazzino mer-
ci e i crediti verso clienti non 
meno che gli impianti, costitui-
scono altrettanti immobilizzi fin 
quando la loro permanenza nel-
l'economia aziendale si dimostri 
produttiva di reddito: cioè pro-
prio fin quando siano in grado 
di rimunerare il costo del loro 
finanziamento. Ma queste sono 
quisquilie, mentre è importante 
che la Banca e l'Industria si sia-
no trovate d'accordo nella con-
clusione del discorso, nel senso 
che il saggio del danaro non de-
ve essere « abbassato artificial-
mente con interventi diretti » ma 
bisogna « creare le condizioni per 
cui naturalmente i saggi d'inte-
resse ribassino ». 

Alla quale conclusione eravamo 
già pervenuti su queste colonne 
in una nota del luglio scorso. 

Il credito a breve scadenza è, 
nelle moderne economie, il pro-
dotto di un particolare tipo d'im-
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presa, la banca, i cui problemi di 
gestione non sono e non possono 
essere diversi da quelli che si im-
pongono ad ogni altro tipo d'or-
ganismo produttivo. Il confronto 
tra le condizioni di svolgimento 
attuale e quelle ^anteguerra del 
sistema bancario italiano rende 
manifesto che, mentre i costi fis-
si delle banche sì sono presso-
ché allineati alla svalutazione 
della moneta, non così è accadu-
to per la base del credito, cioè 
per i depositi, saliti di sole 20-22 
volte rispetto al 1938. Ciò stan-
te, due vie si prospettano alle 
banche per migliorare l'efficien-
za del loro processo produttivo, 
e conseguentemente ridurre il 
prezzo di vendita del loro prodot-
to: o aumentare il volume della 
produzione, così da ripartire su 
un più vasto giro d'affari l'inci-
denza dei costi fissi; o diminuire 
questi ultimi, così da ottenere lo 
stesso risultato, ma su un giro 
d'affari più ristretto. 

Il volume della produzione 
bancaria dipende, com'è noto, 
dal volume dei depositi, le cui 
possibilità di espansione, a loro 
volta, dipendono non solo dal 
ritmo assoluto di formazione del 
risparmio, ma anche dalle attrat-
tive che i depositi bancari sono 
in grado di esercitare sui capi-
tali liquidi, in concorrenza con 
gli impieghi rivali. Ove tali at-
trattive si misurassero unicamen-
te in termini di rimunerazione, è 
chiaro ohe il tasso di interesse 
corrisposto ai depositi bancari 
dovrebbe salire ad un livello in-
sostenibile dall'economia delle 
banche per contendere il rispar-
mio ad impieghi rivali come i ti-
toli di Stato; e se la scelta degli 
impieghi fosse determinata dal 
grado di difesa ch'essi assicura-
no contro la svalutazione della 
moneta, è pure evidente che le 
banche non potrebbero compete-
re, nella raccolta del risparmio, 
col mercato dei valori azionari. 
Ma al risparmio che cerca im-
piego nella loro economia, le ban-
che offrono una condizione che è 
caratteristica peculiare dei loro 
debiti: l'uttitiidine a surrogare 

economicamente la moneta. Dal 
valore che il mercato attribuisce 
a siffatta condizione e dalla ca-
pacità delle banche a rispettar-
la, viene quindi, in ultima ana -
lisif a dipendere la possibilità. di 
espansione dei depositi bancari. 

Ma il valore che il mercato 
attribuisce alla attitudine dei de-
positi bancari a sostituire la mo-
neta è in funzione del movimen-
to degli affari: attualmente, per-
ciò, in declino rispetto al perio-
do dal 1945 alla primavera 1947. 
Quanto alla capacità delle ban-
che a rispettare siffatta condizio-
ne, essa è stata ovviamente cir-
coscritta dai provvedimenti cre-
ditizi emanati nell'agosto del 
1947. Le banche quindi, non per 
colpa loro, non si trovano in con-
dizione di ridurre l'incidenza uni-
taria dei costi fissi con la espan-
sione dei depositi. 

Resta così da considerare la 
seconda alternativa dianzi pro-
spettata, cioè la riduzione dei co-
sti unitari di esercizio attraver-
so alla contrazione dei casti co-
stanti. Chi ha qualche dimesti-
chezza con i conti economici del-
le banche sa bene che la spesa 
di gran lunga più cospicua è 
quella del personale, e che solo 
operando su tale voce gli istitu-
ti di credito potrebbero realizza-
re economie degne di rilievo. Ma 
le banche, soprattutto quelle di 
interesse nazionale, giurano che 
il personale a loro disposizione 
è scarso e mal pagato, e che per-
tanto questo capitolo di spesa 
non può essere ridotto. Non sia-
mo in grado di controllare la 
fondatezza di tale asserto. Pos-
siamo solo rilevare, come abbia-
mo rilevato dall'esame di alcuni 
bilanci, ohe l'incidenza percen-
tuale della spesa per il perso-
nale sul totale delle passività è, 
in Italia, da quattro a cinque 
volte più elevata che in Inghil-
terra. Dal che si possono trarre 
due conclusioni alternative: o la 
struttura delle banche italiane 
necessita di un intervento chi-
rurgico, o le banche inglesi bat-
tono moneta falsa. 

g. c. 
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Anelli in acciaio per stan-
tuffi trattati termicamente 
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L'AUTOMOBILE m i faatwaboLLi 

Ruggero Bacone e il nostro 
grande Leonardo da Vinci profe-
tizzarono o precorsero l'idea di 
un veicolo indipendente dalla tra-
zione animale, vale a dire di 
quello che oggi è universalmente 
conosciuto col nome di automo-
bile-

Tuttavia, senza dimenticare i 
tentativi di Newton per un mo-
tore a reazione, dell'olandese Ver. 
biest autore di un motore a cai-

ciclo con motore a scoppio; nel 
1885 il tedesco Daimler brevettò 
un suo motore a gas di petrolio 
e, un anno dopo, presentò le pri-
me automobili stradali o su ro-
taie. Mentre nel 1889, insieme al 
connazionale Maybach costruiva 
un quadriciclo e poi otteneva il 
brevetto per il suo motore a due 
cilindri a V, un altro tedesco, 
Benz, presentava la sua prima 
vettura a petrolio con trasmis-

questo atto di nascita dell'auto-
mobile sia stato documentato sui 
francobolli, inesausti segnalatori 
di ogni umana attività. 

Nel 1935, ricorrendo il Cin-
quantenario dell'invenzione, le 
Poste germaniche emisero due 
francobolli recanti i ritratti di 
Daimler e di Benz; e nel 1939, 
sempre a cura delle stesse po-
ste, il Salone dell'Automobile di 
Berlino veniva commemorato con 

O e u t f c h e & R s i d i 

I L'automobi le , vanto del l ' industria torinese, 
ha visto documentata la sua stor ia anche 
dai francobol l i di vari S ta t i , f r a cui non 
figura a tutt ' oyy i l ' I ta l ia . L 'emissione di 
i ; i a serie italiana potrebbe farse contribuire 
a dare una sede degna e stabi le a quel « Mu-
seo » umico al mondo, creato dalla passione 
del conte Carlo Bisoaretti di Ruffia, che 
è s tato tanto ammirato .durante il recente 

« Salone del l 'automobi le » . 

daia, di Papin, Savary e New-
come, che studiarono motori a 
vapore, bisogna arrivare al 1769 
per avere la prima automobile, 
realizzata da Nicolas Cugnot. 

Successivamente gli inventori 
si moltiplicarono e, specialmente 
gli inglesi, si distinsero nella co-
struzione di omnibus e vetture a 
vapore, ma il mezzo che ha per-
messo lo straordinario sviluppo 
dell'automobilismo è stata l'ap-
plicazione del motore a combu-
stione interna, o a scoppio, che 
ebbe negli italiani Barsanti e 
Matteueci i più noti studiosi. 

Il francese Lenoir fu il primo 
a costruire, nel 1863, una vettu-
retta con motore a petrolio, mu-
nito di un solo cilindro; nel 1883 
Delamare, Debouteville e Malau-
dier costruirono a Parigi un tri-

sione a cinghie: la moderna au-
tomobile era finalmente nata! 

Fu solo nel 1895 però che usci-
rono alcuni veicoli di valore pra-
tico, dovuti a De Dion, Bouton, 
a Mors, Peugeot, alla Ditta Pan-
hard Levassor, che aveva compe-
rato il brevetto di Daimler e, 
due anni dopo, si iniziava la co-
struzione delle « Mercedes » con 
la collaborazione di Daimler, 
Maybach e Simms. 

Le prime vetture con trasmis-
sione ad albero cardanico sono 
invece dovute al francese Renault, 
che usciva con automobili di que-
sto tipo nel 1899. In quello stesso 
anno veniva fondata a Torino 
la Fiat che, oggi, costituisce una 
delle più importanti fabbriche 
del mondo. 

E' interessante vedere come 

una serie di tre valori, in cui 
si possono vedere, rispettivamen-
te, le due prime vetture costrui-
te da Daimler e da Benz, una 
moderna Autounion e una Mer-
cedes nonché la vettura utilita-
ria K.D.F. Da notare che la stes-
sa serie venne opportunamente 
sovrastampata per le corse del 
Nurburgring-Rennen e ohe, oggi, 
sta diventando assai rara con ta-
le sovrastampa. 

Ma queste automobili non so-
no le prime ad apparire sui fran-
cobolli, come pure tali franco-
bolli — che glorificano gli inven-
tori delle automobili —• non sono 
stati i primi ad essere illustrati 
con automobili. 

Fin dal 1901, nella serie emes-
sa negli Stati Uniti a ricordo del-
la Esposizione di Buffalo, si po-



teva a m m i r a r e u n ' a u t o m o b i l e 
( va lore d a 4 c e n t s , toruno e n e -
r o ) ; l a Bosn ia , n e l 1906 i l lustra-
va c o n u n ' a u t o m o b i l e il f r a n c o -
bo l l o d a 50 hel ler , b r u n o ; n u o v a -
m e n t e g l i Stat i U n i t i r i p r o d u c e -
v a n o u n ' a u t o p o s t a l e ne l la serie 
« rossa » dei p a c c h i del 1912, e 
in q u e l l a degl i espressi de l 1925 
(20 c e n t s , nero ) . S u c c e s s i v a m e n -
te u n ' a u t o a p p a r v e f r a gli e spres -
si russ i del 1932; neg l i espressi 
b u l g a r i d e l 1939 (6 e 8 l eva ) ; n e l -
la ser ie p a c c h i , p u r e della B u l -
gar ia , d e l 1941 (3, 8 e 20 leva) . 
L a Sv i zzera h a d e d i c a t o al p u l l -
m a n n u n f r a n c o b o l l o nel 1937 e 
ne l 1946, e ¿a F i n l a n d i a 2 v a l o -
ri n e l 1946. La C i n a , r e c e n t e -
m e n t e , h a emesso u n a serie p e r 
il s erv i z i o »di a u t o c o r r i e r e . 

A l t r i f r a n c o b o l l i c o n a u t o f u r -
g o n i e ve t ture p o s t a l i s o n o stati 
emess i in Serb ia n e l 1943, d u -

r a n t e la o c c u p a z i o n e tedesca , 
m e n t r e ne l 1939 la Jugos lav ia 
h a d e d i c a t o al C i r c u i t o a u t o m o -
bi l is t ico di B e l g r a d o u n a intera 
serie, ne l la qua le s o n o s tate r i -
p r o d o t t e per l a p r i m a — e f i -
n o r a p e r l ' u l t i m a vo l ta — v e t -
ture d a corsa . L a Nuova Z e l a n -
d a h a emesso n e l 1939 u n f r a n -
c o b o l l o per espresso nel la c u i 
v i g n e t t a si v e d e u n ' a u t o m o b i l e 
da tur i smo . 

Quest i s o n o tutt i i f r a n c o b o l -
li ded i ca t i al le a u t o m o b i l i ; c o -
m e si v e d e n o n s o n o mo l t i . S o -
n o p e r ò quas i tut t i assai bell i e 
si p u ò d ire q u i n d i che la r a c c o l -
ta di essi sia, f r a quel le i d e o -
l og i che , u n a de l le p iù i n t e r e s -
sant i e P o c o c o n o s c i u t e . 

F R A N C O C I A R R O C C H 1 

(In collaborazione con « La Setti-
mana Filatelica »). 

j H e i t e w a 

CRONACHE ECONOMICHE 
Caro Direttore, 

La ringrazio di avermi fatto co-
noscere il ritaglio de « L'Avvisato-
re Marittimo » del 31 agosto scar-
so, con una difesa, anzi un vero 
contrattacco, contro il mio artìcolo 
del 1° agosto, nel quale sì parlava 
tra l'altro di: « certe trinfrescate 
campagne 'di stampa che, come in 
passato, proclamano oggi la neces-
sitò, di costruire in perdita per ri-
sparmiare i noli e domani, giunta i>a 
crisi non difficile a prevedersi dei 
noli, proclameranno il dovere na-
zionale di sovvenire gli esercizi per 
non sciupare le navi costruite ». 

Lei sa bene come parlando di 
« campagne » mi riferivo a uomini 
e interessi ben noti, certamente 
noti anche a « L'Avvisatore Marit-
timo ». Non mi riferivo invece per 
nulla a twle giornale in quanto — e 
quesito è certamente una 1lacuna — 
non ho occasione di leggerlo: del 
resto, se lo leggessi cesserebbe il 
fondamento degli spiritosi accenni 
a certo enciclopedico empirismo, 
con che sembra si voglia chiudere 
la bocca, in nome dell'esperienza 
marittima e ael sentimento, a co-
loro che, studiosi o magari soltanto 
contribuenti, pretendono di inter-
loquire nei problemi — ahinoi an-
che troppo chiari! — dell'uso del 
pubblico denaro in favore di que-
sto o quel settore più o meno an-
tieconomico e claudicante. 

Scherzi e polemica a parte, mi 
pare che « L'Avvisatore » faccia 
anzitutto una gran confusione, in 
quanto svolge una difesa ad oltran-
za dell'attività armatoriale, da noi 
appena accennata di riflesso, men-
tre arriva ad ammettere non indi-
spensabile l'industria costruttiva, 

che era quasi esclusivo oggetto 
delle nostre critiche. 

Nel merito, poi, non vedo nep-
pure un serio attacco alle nostre 
considerazioni. Si ammette che lo 
Stato sovvenziona le costruzioni 
navaili, come cosa di passaggio e 
pacifica, come fosse naturalissimo 
continuare con le apposite leggi per 
colmare l'enorme divario dei nostri 
costi interni, senza neppure cerca-
re di ridurre tale divario coli pro-
porzionare il numero degli scali al 
modesto giro normale di commesse 
interne ed estere. Per l'attività ar-
matoriale il'« Avvisatore » addossa 
le ragioni d'inferiorità ai tassi del 
denaro (ma anche questo è un fat-
tore di costo, il più « di mercato » 
fra tutti, e una misura speciale in-
tegrata dal solito « stato » è pur 
sempre protezionismo) e noi vor-
remmo sinceramente, nonostante 
tutte le passate esperienze, che fos-
sero davvero così. 

Penso comunque che possiamo 
mantenere la nostra frase; in per-
dita si costruisce, poco come co-
struzione e molto come perdita, e 
quanto alle sovvenzioni di esercizio 
aspettiamo che il tonnellaggio cre-
sca e poi, come volevasi dimostra-
re, verranno alla ribalta del bilan-
cio statale. 

GIUSEPPE A L P I N O 

I N V I T O ! 
V . / 

I Sig.rl Associati della Camera di 
Commercio di Torino interessati 
sono invitati a recarsi all'Ufficio 
Commercio Estero — Via Cavour, 
num. 8 — al fine di prendere vi-
sione dei cataloghi e listini prezzi 
inviati dalle Ditte americane qui 
sotto elencate: 

X. - ISLAND ¡EQUIPMENT 'CORPO-
RATION - 101 Park Ave. - NEW 
YORK 17, N. Y. 
Fabbrica: trasportatori a nastro. 

2. - THE .RAPIDS-STANDARD COM-
PANY - Grand Rapids 2 - MI-
CHIGAN 
Costruisce: trasportatori a forza 
di gravità; carrelli a mano. 

3. - SPARTAN SAW WOKIS, INC. -
Springfield 7 - MASSACHUS-
SETTS 
Costruisce: seghe a mano per 
ferro e legno. 

4. - HARRY J. FERGUSON COM-
PANNY - JENKINTOWN, P. A. 
Fabbrica: trasportatori per ogni 
applicazione. 

5. - THE BUDA COMPANY - HAR-
VEY ILLINOIS (Chicago Suburb) 
Produce: gruppi generatori elet-
trici Diesel e a gasolina. 

6. - BARBER - GREENE COMPANY 
- AURORA - Illinois 
Produce: trasportatori a nastro 
per brevi e lunghe trazioni. 

7. - « THOMAS » TRUCK AND CA-
STER CO. - Mississipi River -
KEOKUK - ÍOWA 
Costruisce: carrelli, carrucole e 
ruote. 

8. - « OZALID » - Johnson City -
NEW YORK 
Ftaibbrica gli apparecchi « Oza-
lid » per l'istantanea riproduzio-
ne di disegni e progetti. 

9. - DEMPSTER BROTHERS - KNOX-
VILLE, 17, TENN. 
Fabbrica attrezzature per il ca-
rico e lo scarico delle merci li-
quide e solide. 

10. - TRANSITIER TRUCK COMP. -
2477 N. W. 23rd Avenue PORT-
LAND 10' - OREGON 
Costruisce carrelli motorizzati 
per piccoli pesi. 

11. - FOX RIVER TOOL CO. - Me-
nasha - Appleton Road - MENA-
SHA, WIS 
Fabbrica apparecchi spruzzatori 
per rapide puliture' di macchi-
nari. 

12. - WINTER LANERMON INC. -
190, WaU Street, NEW YORK, 5 
Esporta guanti di gomma imper-
meabile e flessibile per la pro-
tezione delle mani durante il la-
voro. 

13. - THE HOLMS - 2468 N. 19th St. 
MILWAUKEE 6, WISCONSIN 
Costruisce mezzi speciaü di tra-
sporto e di appretto. 

14 - MOTOR 'GENERATOR CORPO-
RATION - BOX DM-791 - TROY -
OHIO 

Fabbrica: motori A.C. e gruppi ge-
neratori D.C. 

15 - CHRYSLER CORPORATION -
Export Division, Detroit 31 - MI-
CHIGAN 
Produce: equipaggiamento coni'. 
pleto per riscalidainento, condizio-
namento d'aria e refrigazione. 

16 - DENVER EQUIPMENT COMPA-
NY - 1400 '17 th. 5268, Denver 17 -
COLORADO 
Costruisce: serbatoi di riserva in 
acciaio per combustibili. 

Presso gli Uffici della Camera 
è in distribuzione gratuitamente 
l'opuscolo « L'ERP in Italia e la 
ricostruzione europea ». 



M E R C A T I 
Rassegna del periodo dal 10 al 25 ottobre 1948 
(le quotazioni r iportate sono puramente indicative e le più recenti al momento della chiusura della rassegna) 

I T A L I A 

METALLI. — Per quanto Silano stati 
ritoccati al ¡ribaslso li listini dei prezzi 
d'ed prodotti siderurgici, e la produ-
zione isia in fase di contrazione per 
adeguarsi affila scarsa domanda, per-
dura Irai crisi sul mercato dei metalli 
ferrosi. I pochi acquisti che vi si re-
gistrano provengono dalle industrie 
autoferro tramviarie. 

Maggiore attività nel settore dei 
metalli non ferrosi, che risente della 
tensione del mercato internazionale, 
e ohe trova sfogo nell'eteportazione, 
modesta ma continua. Le disponibi-
lità di alluminio secondario, ad esem-
pio, si sono grandemente assottigliate 
per effetto diagli invìi all'estero. 

CARBURANTI E COMBUSTIBILI. 
— Nessuna novità degna di rilievo sul 
mercato dei: combustibili solidi e dei 
carburanti. -Per l'alcool è da segna-
lare l'ai nuova regolamentazione che 
accoglie in parte i desiderata, specie 
quelli d'i natura fiscale, delle cate-
gorie interessate. 

TESSILI. — Mentre i manufatti 
tessili registrano un mercato attivo 
(in considerazione dell' avvicinarsi 
dell'ai stagione invernale e perchè la 
concorrenza dei tessili UNRRA sem-
bra scongiurata), la materia prima 
ha generalmente un andamento meno 
vivace. Specialmente la seta attra-
versa un periodo d'i scarsa attività 
sul mercato interno, e di interruzio-
ne delle esportazioni. I prezzi, tut-
tavia, sono ben difeisi e restano so-
stenuti. Il rayon e il nylon sono fa-
cilmente collocati all'estero. Le lane 
d'Italia sono pressoché esaurite e 
pertanto quotano prezzi sostenutis-
simii. 

Il mercato' della canapa ha a'ssunto 
una intonazione più debole. 

PELLI. — In forte ripresa il mer-
cato del grezzo; alcune voci hanno 
segnato aumenti massimi del 20 %. 
La situazione è dominata dal fatto 
che l'industriai manifatturiera e 1 
calzaturifici sii sono trovati alle so-
glie dell'inverno con i magazzini sfor-
niti. Altre cause della sostenutezza: 
anche i mercati inter-nazionali regi-
strano aumenti delle quotazioni; non 
si può importare se non tramite ERP 
che d'altronde può fornire quasi 
esclusivamente pelli sudamericane di 
qualità scadente. 

Non si crede che la spinta al rial-
zo del prezzo debba prolungarsi sino 
a toccare punite preoccupanti: è pre-
visto invece un prossimo equilibrarsi 
della quota su un livello moderata-
mente superiore all'attuale. Già il 
vitello, secondo le ultime informa-
zioni, si sarebbe fermato nella sua 
corsa al rialzo ed accennerebbe anzi 
ad invertire il ;mov mento. 

Situazione analoga per il conciato. 
In risveglio anche il mercato delle 

materie concianti; prezzi invariati, 
per il momento. 

BESTIAME. — Incerto l'andamento 
del mercato dei bovini da macello; 
l'offerta è in aumento e l'assorti-
mento è buono solo in vicinanza dei 
grandi centri di consumo. Si preve-
dono l 'evi ribassi dei prezzi. Minor 
pessimismo sul mercato dei suini; 
'l'industria trasformatrice sta per ini-
ziare il periodo delle lavorazioni, il 
che ha già provocato qualche mi-
glioramento delle quotazioni dei capi 
graissi. 

Prezzi discretamente fermi per il 
pollame, con collocamento facile. 

Mercato calmo per i foraggi; in 
dieve rialzo la paglia. 

iCEREALI. — Il grano è nuovamente 
alimentato di prezzo al mercato li-
bero, for^e in dipendenza di ' un in-
cremento della domanda da parte 
dell'industria alimentare, in vista 

E S T E R O 

METALLI. — Sul mercato nord-
americano, la domanda dii acciaio 
continua a prevalere sull'offerta, per 
quanto l'industria siderurgica abbia 
toccato un ritmo produttivo, pari al 
99 % d'ella capacità massima degli 
impianti. Neil 1948, secondo la divista 
Iron Age, la produzione complessiva 
degl'i Stati Uniti sarà di 88 milioni di 
tonnellate. 

Meno tesa la situazione del mer-
cato tì'eii rottami ferrosi, i<n seguito 
ad importazioni. 

Sempre scarseggiente l o zinco. In 
aumento i prezzi dell'alluminio. Au-
mentata la produzione del piombo, 
cosicché la richiesta può essere più 
facilmente soddisfatta. 

GOMMA. — Il mercato intemazio-
nale della gomma, è stato messo a 
rumore dallla notizia d'i un'offerta 
dell'URSS di acquistare tutta la pro-
duzione 1949 di Ceytlon, oltre a tutte 
le giacenze esistenti nell'Isola. Gli 
Stati Uniti avrebbero fatto [immedia-
tamente una controfferta per la stes-
sa, produzione. 

TESSILI. — Tendenza debole per i 
cotoni. Dall'Egitto si annuncia un 
raccolto' abbondante che preoccupa 
il Governo, incaricato' d'i difendere i 
prezzi. Anche dagli Stati Uniti le 
notizie parlano' di abbondanza. 

PELLI. — Maggiore attività e tono 
abbastanza sostenuto in Argentina, 
Australia, Nuova Zelanda, Brasile, e 
in quasi tutti i principali paesi pro-
duttori. Gran Bretagna, Olanda e Ce-

coslovacchia hanno proceduto a forti 
acquisti. 

CEREALI. — Le ultime stime del 
raccolto nordiamericano di mais in-
dicano la cifra di 3568 milioni di bu-

shel®, ancora in aumento rispetto al-
le previsioni precedenti (3629 milioni). 
Anche ili raccolto granario, come è 
noto, risulta eccezionalmente abbon-
dante. 

La nuova congiuntura sul mercato 
cerealicolo mondiale preoccupa l 'Ar-

derne feste natalizie. Il Governo' ha 
garantito agli agricoltori, per la cam-
pagna 1948-49, un prezzo ufficiale pari 
Glmeno a quello vigente attualmente, 
e in ogni caso un prezzo remunera-
tivo. Secondo le direttive del Mini-
stero dell 'Agricoltura, la produzione 
granarla dovrebbe toccare l'anno 
prossimo 1 70 milioni di quintali, pri-
m o passo verso quei 75 milioni pre-
visti a termine del programma di ri-
costruzione dell'economia italiana. 

Per il granoturco, ili prezzo uffi-
ciale 1948 è stato fissato in L. 4500 al 
quintale, prezzo accolto favorevol-
mente dalla maggioranza dei produt-
tori. Il prezzo d i mercato libero è 
in ribasso, come .aumeniiano le dispo-
nibilità sui mercati di consumo. An-
che per il granoturco le direttive mi-
nisteriali incitano ad un aumento di 
produzione. 

Nessuna variazione nella situazione 
mercantile dei cereali minori. 

Il prezzo ufficiale del risone è stato 
fissato in L. 6200 ali quintale. I pro-
duttori contano di rifiarsi sulla quota 
extra-contingente e sull'esportazione. 
I commercianti lamentano che l'es-
portazione sia monopolizzata dall'Ente 
Risi. 

ALIMENTARI. — Il burro — molto 
richiesto dai grossisti, mentre la pro-
duzione è in diminuzione per motivi 
scagionali — ha ripreso ad aumen-
tare di prezzo. Stazionari i formaggi. 
L'aumento delle uova è frenato solo 
daU'immislsione al consumo di con-
tingenti! d'importazione. Mercato so-
stenuto per l'Olio d'oliva, special-
mente per le qualità più fini; ma le 
contrattazioni sono' molto scarse. Alla 

gentina, abituata a spuntare con fa-
cilità alti prezzi: ora la repubblica 
sudamericana cerca di accelerare il 
collocamento d'elle sue disponibilità, 
ma cozza contro un'aceresciuta con-
correnza. In Europa offrono grano la 
Romania, l'Ungheria e la Russia, ma 
a prezzi superiori a quelli noitì-
americani. 

ALIMENTARI. — Causa una greve 
malattia che ha compito le pianta-
gioni, il raccolto brasiliano del caffè 
sarà, nel corrente anno, inferiore di 
un milione di sacchi all'aspettativa. 

A S S O C I A Z I O N E I T A L I A N A 
D I M E T A L L U R G I A 

Con il presente numero « Crona-
che Economiche » inizila la pubbli-
cazione di uri breve notiziario del-
l'Associazione Italiana di Metal-
lurgia, certa di fare cosa grata ai 
suoi lettori ohe si interessano ai 
problemi tecnico-economici riguar-
danti le nostre industrie metallur-
giche. 

COSTITUZIONE DELLA S E Z I O N E P I E M O N T E S E 
E' stata diramata in questi giorni 
la lettera seguente: 

« Un gruppo di soci dell'Associa-
zione italiana di Metallurgia, resi-
denti in Torino, in accordo col Con-
siglio Direttivo, e in base allo Sta-
tuto dell'Associazione stessa — ca-
pitolo Sezioni — ha preso l'inizia-
tiva di formare la Sezione Piemon-
tese dell'A.I.M. con sede a Torino. 

Crediamo, in tal modo, di inter-
pretare il desiderio di tutti coloro 
che si interessano di problemi me-
tallurgici e per questo contiamo 
sulla Sua preziosa collaborazione. 

La invitiamo quindi ad interve-
nire alla riunione che avrà luogo il 
giorno 3-11-1948, alle ore 17, presso 
il Politecnico di Torino, Castello 
del Valentino ». 

L'invi'to è esteso a tutti i tecnici 
metallurgici. 

Per chiarimenti rivolgersi al 
prof. dott. Venturelllo, telefonan-
do al 60-540. 

Bo.rsia merci di Bari sono stati trat-
tati i primi quantitativi deOla nuova 

produzione. In ribasso i grassi ani-
mali. Stazionari i salumi. Tendenz-a 
fiacca per i legumi. 

L'attenzione degli operatori si è 
spostata dal mercato delle uve a 
quello dei mosti. Si cerca di preve-
dere il futuro andamento del mercato 
dei vini: è probabile che data l 'ab-
bondanza di vini a bassa gradazione 
aileoolica, le quotazioni subiranno 
flessioni; ma, per contro, la scarsità 
di qualità pregiate determinerà una 
certa sostenutezza di queste. Attual-
mente le scorte di vino della cam-
pagna precedente sono> minime e 
l'andamento deil mercato è incerto. 

Sostenuti il caffè e il cacao in pol-
vere. Meno il cacao in grani. Pel le 
•droghe in genere i prezzi sono più 
alti nel Meridione che al Nord'. 

VARIE. — Limitata richiesta dei 
prodotti chimici: ricercate principal-
mente le voci di esportazione. Più 
attivo ili mercato termaceutico. Buo-
na richiesta di fertilizzanti fosfatici 
per le semine autunnali; prezzi sta-
zionari; buone disponibilità. Ancora 
incerta la richiesta di concimi azo-
tati il cui impiego si intensificherà 
solo ai primi dell'anno nuovo. Scarsi 
i potassici; prezzi in aumento. Scar-
sa richesta di solfato di rame. Ten-
denza sostenuta per i grassi e gli 
oli industriali. Continua la contra-
zione dell'attività sul mercato dei 
materiali da costruzione, dove le quo-
tazioni; dei listini hanno un valore 
ormai esclusivamente nominale. Mi-
nore debolezza per il legname da 
opera. 



RASSEGNA BORSA-VALORI 
O T T O B R E : 

Il mese di ottobre non ha im-
presso un deciso orientamento al 
mercato finanziario: in linea di 
massima l'andamento- è stato piut-
tosto improntato a debolezza ri-
spetto al 'contegno sostenuto del 
mese di settembre. 

Nonostante le alternative ha pre-
valso l'incertezza con momenti di 
pessimismo, anche se la ripresa 
delineatasi ai riporti di fine settem-
bre sia risultata più 'evidente ne-
gli imimed ati giorni' successivi, per 
cui la Borsa diede segni di disten-
sione mi gliorando in ogni com-
parto con attività più consistente. 

Infatti nella seconda ottava qua-
si d'improvviso si rivelò un bru-
sco mu-lamento sotto l'incalzare 
delle vendite: che sia stato l'an-
nuncio dell'aumento di capitale 
delle Montecatini da 18 a 24 mi-
liardi (senza averlo prima soppe-
sato bene nella sua portata tanto 
in rapporto alla 'Consistenza delia 
soicietà quanto alle condizioni di 
emissione del nuovi titoli) ovvero 
che sano subentrate incertezze di 
apprezzamento sulla situazione del 
mercato, sta di fatto che il peg-
gioramento delle Montecatini non 
è emerso come fenomeno' a sè 
stante, ma le perdite si sono avu-
te pure in titoli come gli elettrici 
e così pure in altri' settori. 

Quindi omniata di pessimismo più 
che ripercussioni di un fattore 
tecnico specifico, il quale noni può 
trascurare la di fesa ed il controllo 
di un titolo la cui massa fluttuante 
è imponente; parimenti i valori a 
larga base azionaria, su cui conver-
ge la maggior attività del mercato, 
risentono dell'assestamento di par-
tite e perciò di maggiori oscilla-
zioni mentre i titoli a mercato, più 
ristretto mantengono più facilmen-
te le posizioni. 

All'inizio della terza settimana 
il mercato si è rianimato un po', 
con tendenza a riconquistare le 
posizioni precedenti: il movimen-
to- però è stato di breve durata e 
verso fine settimana la quota da-
va nuovamente segni di' debolez-
za; segue nella quarta ottava una 
serie di riunioni ancora incerte e 
deboli, mentre la chiusura appare 
sostenuta, metteiido in risalto le 
azioni e -i diritti Montecatini e le 
Fiat. 

Nei giorni immediatamente an-
tecedenti ai riporti è registrata ul-
teriore flessione della quota, per 
effetto molto evidente della chiu-
sura di partite della piccola spe-
culazione, che non ha inteso ri-
portare in- vista, degli elevati scar-
ti da pagare. 

Nella effettiva impostazione tec-
nica di una ripresa non è da rite-
nersi siano subentrati mutamenti 
decisivi: la tendenza delineatasi ai 
primi del mese b sogna vederla mi-
surata in linee sommarie, per cui 
le eventuali deviazioni ed alterna-
tive rispecchiano piuttosto momen-
t-i di perplessità che fenomeni 
di assestamento; va diffondendosi 
inoltre l'opinione che una sola ten-
denza non possa predominare net-
tamente sul mercato, come si è 
verificato' -in passato, poiché sia 
nell'-amibiente finanziario come nel-
le grandi masse dei risparmiatori 
le correnti sono diverse nell'inter-
prelare la presente situazione in-
dustriale e pertanto esigtQtjQ ele-

menti contrastanti per uno svilup-
po di processi in senso unico. 

La speculazione opera con molta 
cautela e la grande massa della 
med a clientela non è ancora inter-
venuta sul mercato con mezzi pro-
porzionati alle reali possibilità; il 
progetto governativo per le rivalu-
tazioni e conseguente emissione di 
azioni gratuite è ancora in fase di 
progetto, di modo che le società 
non sono in grado di deliberare 
in materia e debbono attendere -che 
i provvedimenti siano tradotti in 
legge onde agire a ragione veduta; 
anche la irrisoria revisione dei 
valori dei titoli azionari agli effet-
ti della imposta straordinaria sul 
patr monio fa premere la necessi-
tà di realizzare i titoli per provve-
dersi i mezzi di pagamento della 
imposta; nè si può sottovalutare 
il sensoi di apprensione derivante 
dalla tensione in campo interna-
zionale, la quale non può non ave-
re ripercussioni all'interno. 

L'dni-ca nota di buon auspicio 
consentita dalla presente situazione 
è che dai punto di vista tecnico 
il mercato appare equilibrato ed 
elas'dcoi, non- avendo la speculazio-
ne a-snunto impegni gravosi e teli 
pertanto da -poter appesantire un 
movimento di ripresa. 

Altro elemento che eserciterebbe 
un ruolo nettamente favorevole 
sui mercato è la risoluzione della 
non mai abbastanza discussa que-
stione della n-ominatività obbliga-
toria dei tìtoli azionari. 

L'emissione del gran prestito per 
la ricostruzione delle ferrovie per 
un ammontare di- 50 miliardi di 
lire presenta ancora una volta alla 
ribalta il problema del finanziamen-
to delle imprese attraverso le Bor-
se e la necessità che tutte le azien-
de, siano esse grandi o medie, 
nazionalizzate o private, vengano 
poste sullo stesso piano- e nelle 
medesim-e condizioni rispetto alla 
circolazione -dei titoli: invero ci si 
domanda ancora perchè un prestito 
di tale mole, da attuarsi mediante 
emissione di cartelle tipo Eller, 
posts'a essere collocato in titoli al 
portatore, mentre il denaro diretto-
a investirsi in tante aziende indu-
striali. c!he assicurano il lavoro a 
imponenti complessi di maestranze, 
debba rimanere sotto l'imperio 
della nomiinatività obbl-'igatoria dei 
titoli, in un regime cioè ohe rende 
i titoli invisi alla -grande maggio-
ranza dei risparmiatori ed è in 
contrasto con la riconosciuta e di 
recente affermata politica governa-
tiva diretta a favorire il finanzia-
mento delle imprese azionarie. 

Il mercato dei titoli di Stato ha 
trascorso un mese delicato: sono 
affiorate vendite dirette a procac-
ciare le disponibilità liquide occor-
renti alle nuove sottoscrizioni (ob-
bligazioni Elfer, Edison, ecc.), per 
cui la situazione è risultata in ge-
nere appesantita rispetto all'anda-
mento degli ultimi decorsi mesi, 
più offerti sono apparsi il Redimi-
bile 3 1/2 e la Ricostruzione 5 %: 
da paTte dei Buoni del Tesoro in-
vece maggiore la reazione alla 
pressione delle vendite. 

La sistemazione dei riporti è av-
venuta facilmente con larghe di-
sponibilità di denaro; i tassi prati-
cati sono risultati però stazionari 
per i valori industriali- ed allegge-

riti invece per taluni titoli di 
Stato. 

Dati statistici (raffronto prezzi 
compenso settembre-ottobre) : 

Per 62 titoli azionar li: aumento 
medio 0,50 %. 

Suddivisi per gruppi risultano le 
seguenti percentuali: 

in aumento: immobiliare 11.30; 
cartario 5,95; gas-elettricità 3,64; 
finanz ; arilo 3.50; eh unico-estrattivo 
2,23; tessile-manifatturiero 1,96; 

in ribusso: alimentare 7,50; au-
tomobilistico 4,36; assicurativo 3,80; 
mecca'nic-o-melaliurgi'co 2,26; 

Titoli di Stato: Rend ta 5 % - 1; 
Redimibile 3,50 % . 0,75; Ri-costru-
zione 5 % - 2 ; Buoni Tesoro polien-
nali: stazionari; 

Riporti tassi: Rendita 5 % dal-
l'I % alla pari (2 1/2 %); Red mibile 
3,50% dal 5 1/2 ad 6 % (6%); Ri-
costruzione 3 1 /2% 5 % (5%); Ri-
costruzione 5 % 4 1 /2% (5%); ti-
toli industriali 8 1/2 % (8 1/2 %). 

Dividendi: Selt-Valda-rn-o 80; Mi-
ra Lanza 40; Vench'i-Unica 10. 

Cambi esportazione: Sterlina 
massimo 2050 (1943.50) minimo 1943 
(1937,50); Dollaro 575,10 (575), 574,10 
(574,50); Franco Svizzero 149 (146), 
145 (144,50). 

D E L E G A Z I O N E 

DELLA BORSA DI COMMERCIO 
DI BUENOS AIRES IN ITALIA 
Una Commissione della Borsa di 

Commercio di Buenos Aires com-
posta del suo presidente, signor Jo-
sé P. Hernández, del signor Julián 
E. Mackiintosh, presidente della Ca-
mera degli Agenti di Cambio, del 
dott. Miguel Bomchil, consulente 
legale della Borsa stessa, è stata 
di passaggio in Italia. La Commis-
sione ha partecipato attivamente al 
convegno internazionale dei parla-
mentari e degli esperti per lo svi-
luppo degli scambi commerciali te-
nutosi recentemente a Genova e 
per sua iniziativa è stata presa la 
deliberazione di tenere il prossi-
mo congresso a Buenos Aires nei 
mesi di settembre e ottobre del 
1949. 

Successivamente la Commissione 
ha visitato alcune Borse italiane e 
vari esponenti della nostra vita 
economica e politica. Il signor Her-
nández, che è una delle persona-
lità di maggior rilievo del mondo 
economico argentino, ci ha dichia-
rato che lo scopo della sua visita 
in Italia era quello di stringere 
rapporti personali con gli ambienti 
finanziari italiani, nell'attesa che 
in un tempo non lontano sia pos-
sibile iniziare lo scambio d¡ titoli 
tra il mercato italiano e il mercato 
argentino. 

La Borsa di commercio d¡ Bue-
nos Aires è una istituzione molto 
importante, perchè, oltre -alle con-
trattazioni su valori mobiliari, si 
svolgono in essa anche operazioni 
di borsa merci per alcuni prodotti 
e perchè rappresenta anche un'or-
ganizzazione associativa degli ope-
ratori economici dell'Argentina, 
raggruppando ventott-o assooiazioni 
d¡ categoria e un totale di 5000 
soci. Nel 1947 la somma dei valori 
trattati nella Borsa Valori è stata 
di ben 4.300 milioni di pesos. 

Consulente tecn co-fina.nz a,rio del-
la Borsa di Buenos Aires è il nostro 
corrispondente prof. dott. Alfredo 
Lisdero, ben noto anche a Torino, 
dove esercitò la professione d¡ dot-
tore commercialista fino al 1938. 
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N O T I Z I A R I O E S T E R O 
BIRMANIA 

Un'opera notevole per ehi si in-
teressa elle economie 'coloniali 
orientali è Burmese Economie Life 
di I. R. Andrus '(Stanford Univer-
sitez Press, 1947). L'autore, già pro-
cessore di economia all'Università 
di Rangoon, è stato in .gnado di rac-
cogliere una massa abbondante di 
fatti e cifre sull'agricoltura e sul-
l'industria della Birmania. 

'L'economia (birmana presente tut-
te le caratter.strche dell'economia 
coloniale in 'genere, e cioè: una 
preponderanza dell'agricoltore sul-
le altre attività; un germe di ¡in-
dustria 'capitalistica; relazioni eco-
nomi'COHSOciali semif elidali ; grande 
stimolo alla produzione ed all'e-
sportazione 'di pochi prodotti agri-
coli selezionati '('normalmente riso, 
legnarne, cotone, ecc.); dominazione 
Straniera nei settori strategici del-
l'industriila e del commercio; 'cre-
scente importanza 'dei sentimenti 
nazionalistici a favore dell'indipen-
denza economica, dell'i.mduistr.aliz-
zazione ed anche di1 misure di pia-
nificazione. 

Come in tutte le economie colo-
niali, il 'problema dell' « imperiali-
smo straniero » è di difficile solu-
zione. 'Potrebbe la Birmania, senza 
l'intervento di capitali dall'estero, 
raggiungere quel grado di indu-
strialjzzazio'ne al quale aspira? 
Ammettendo una risposte negativa -
all'interrogativo, se ne può formu-
lare un secondo: perchè i eap.tali 
stranieri affluiscano copiosamente, 
non 'è forse necessario concedere 
a'd essi la libertà maissima. e la pos-
sibilità di equi profìtti? 

Se si, perde peso l'argomento dei 
nazionalisti, secondo cui i capita-
listi stranieri, perchè investono so-
lo nelle redditizie industrie birma-
ne di esportazione, trascurando gli 
altri anemici rami industriali ri-
volti a produz.oni per l'interno, 
mirerebbero allo sfruttamento im-
perialistico della Birmania. 

Veramente l'accusa dei naziona-
listi non accenna solo alla « tra-
scuratezza », ma pìiù specificata-
mente all' « oppressione » 'degli al-
tri rami industriali. Senoinchè l'ac-
cusa non è facilmente provabile, 
perchè non 1' « oppressione » dei ca-
pitalisti stranieri, ma la mancanza 
di una sufficiente domanda locale 
potrebbe essere la causa dei man-
cato sviluppo dell'economia indu-
striale ind.gena, salvo che nelle 
forme artigianali e di esportazione. 

Comunque s.a, la B.rmania no,n 
potrà mai mirare a costituirsi una 
industria pacante, 'perchè manca di 
carbone e di altre materie prime 
basilari. Utili forme di integrazio-
ne industriale sono tuttavia pensa-
bili nei confronti dell'India, senza 
contare che la tensione politica 
internazionale ed un eventuale 
conflitto potrebbero rendere con-
venienti alcune produzioni inam-
missibili in un mondo 'di piena con-
correnza e di pace. 

FRANCIA 
In ottobre, com'è noto, un im-

portante capitolo si è aggiunto alla 
storia del franco francese, storia 
fatta di svalutazioni successive, 
come per quasi tutte le mo'n'ete in 

questo secolo tì Sgraziato. 
In seguito alla riforma moneta-

ria, si assume come corso ufficiale 
del dollaro la medi a aritmetica 
mensile tra un corso fisso di 214 
franchi (l'ex corso ufficiale) e il 
corso di mercato libero (di 313 
franchi in ottobre). 'Le variazioni 
del corso ufficiale dèi dollaro re-
golano a loro volte i «orsi delle 
altre divise. 

Il cambio ufficiale, insomma, noin 
è libero nei suoi movimenti, ma 
mobile ^fvanc flottami chiamano i 
francesi la loro moneta, dopo la 
riforma). Il sistema, senza prece-
denti inella storia moneter à fran-
cese, equivale ad una parziale sva-
lutazione e consente ogni mese una 
nuova svalutazione, il che presen-
ta vanteggi e pericoli. 

Il corso base di 214 è evidente-
mente artificiale; il corso di mer-
cato libero è controllabile, e di-
pende 'dalle autorizzazionii d'impor-
tazione e d'esportazione; la media 
dei 'due, quindi, non riflette il rea-
le rapporto tra i poteri d'acquisto 
del dollaro e del franco. Ancora 
più irreali resteranno i cambi del-
le altre monete. 

L'opposizione del Fondo Moneta-
rio Internazionale e del Governo 
britannico ha impedito alle auto-
rità monetarie francesi di adottare 
il corso d'i' mercato libero come 
corso ufficiale. 

Ed ecco i corsi in franchi fran-
cesi 'dei cambi del dollaro e della 
sterlina dal 1914: 

Dollaro Sterlina 
1914 5,16 2'5,22 

26-6-1928 25,53 125,21 
1932 2'5,4i5 89,21 
1934 116,07 76,72 
193'7 25,14 124,44 
1938 34,95 170,59 
1939 39,81 176,70 
1944 48,626 200,70 

26' (2k1I94'5 .119,106 480,70 
26H1-I1I948 214,392 864,70 

OT-aO-194'8 263,4 1062,70 
Per la migLore comprens.one 

della tabella, si rammenti che la 
sterlina svalutò li! 21-9-1931 e che 
da allora il suo valore non fu più 
ancorato all'oro, ma si stabilizzò 
infine al 47% circa del valore ori-
ginario. Il dollaro si staccò dalla 
parità aurea il 19-4-1933 e restò 
mobile fino al 30-6-1934, .allorché si 
stabilizzò al 59,06% del valore or i -
ginario. 

GRAN BRETAGNA 
La 'Gran Bretagna è stata la pri-

ma inazione a riprendere la televi-
s.one dopo la guerra. Sir William 
iHaley, Direttore della B.B.'C., lo ha 
ricordato nell'illustrare il piano di 
ripartizione delle lunghezze d'onda 
per l'Europa alla recente conferen-
za di Copenhagen, piano che verrà 
messo in pratica nel marzo del 1950. 

Sir William ha parlato con entu-
siasmo degli sviluppi della tele-
visione 'in Gran Bretagna. « Le ri-
sorse e l'energia della Gran Breta-
gna hanno messo il nostro paese 
all'avanguard a in questo campo — 
egli ha detto. — Le televisione non 
è un semplice esperimelnto scienti-
fico, ma una potente forza di por-
tata sociale. Entro pochi anni l'im-
portanza di tutti, gl'i altri' problemi 
di trasmissione verrà offuscata dal-
l'estensione della televisione, che 
coprirà tutta la Grain Bretagna. La 

strada è aperta perchè l'industria 
e la B.B.C, raggiungano l'ideale 
del più perfezionato servizio di te-
levisione possibile, e possano of-
frirlo al pùbblico ad un prezzo .alla 
portata di tutte le borse ». 

RUSSIA 
Da quale punto di viste la filo-

sofia politica totalitaria della Rus-
sia sovietica considera il commer-
cio internazionale? Questo l'inter-
rogativo che si pome W. C. Arm-
strong nell'ultimo numero del Po-
liticai «Science Qwarterly. 

L'autore riconosce la tendenza 
dell'URSS a considerare il com-
mercio con l'estero essenzialmente 
come uinio strumento di politica 
nazionale, rivolto ad assicurare 
l'autosufificienzia economica del Pae-
se. iLe importazioni si limitano a 
merci atte ad aumentare la mac-
china produttiva 'dello stato socia-
lista, a beni di produzione, a tipi 
perfezionati di macchinari '(magari 
in pochi esemplari, alio scopo di 
copiarli) a pubblicazioni tecniche e 
scientifiche; le esportazioni invece 
sono costituite in prevalenza da 
materie prime e da generi agri-
colo-alimentari, disponibili forse a 
costo di sacrifici da parte dei con-
sumatori nazionali, e necessari per 
bilanciare le importazioni. 

Grosso modo, le deficienze russe 
si trovano nel settore dei beni di 
produzione, per quanto la gomma 
ed alcune altre materie prime tro-
picali debbano pure essere acqui-
state all'estero. 

'La capacità dell'U.R.S.i3. di pro-
durre essa stessa i beni capitali di 
cui necessita, è certo destinata ad 
accrescersi col tempo, come pure 
la possibilità di ricorrere a succe-
danei nazionali delle materie pri-
me d'importazione. Ma è ragione-
vole supporre che la completa au-
tarchia 'non sarà mai raggiunta. 

L'inclusione dei paesi dell'Euro-
pa orientale nell'orbita di influenza 
sovietica potrebbe mirare, a lunga 
scadenza, ad una, forma di autar-
chia « internazionale » ed a questo 
proposito si parla di un P.ano Mo-
lotof simile, in certi .aspetti, al Pia-
no Marshall dell'Occidente. 

L'abbiettivo autarchico — il cui 
raggiung .mento è facilitato dal 
controllo centralizzato dell'econo-
mia, insieme al completo monopo-
lio statale del commercio estero — 
acquieta neH'U.R.'S.S. un'importan-
za eccezionale dal fatto che questo 
paese si definisce uno stato socia-
lista in un mondo capita'l.stico ed 
ostile. Per la Russia Sovietica, l'Ob-
biettivo autarchico è un obbiettivo 
militare, più che economico. 

I metodi russi di 'commercio in-
ternazionale non sono fissi, rigida-
mente immutabili, ma, conservato 
il principio del monopolio statale 
e la finalità autarchica, si piegano 
come la situazione 'consiglia. Pri-
ma della guerra, il 'commercio so-
vietico era multilaterale; oggi è bi-
laterale. Naturalmente il cambia-
mento si giustifica col fatto che 
allora, al contrario di oggi, vigeva 
nel mondo intero il principio del-
la libera convertibilità delle valu-
te. Ma non è da escludere che nel 
caso dei piccoli paesi dell'Europa 
Orientale la preferenza accordata 



agli accordi bilaterali nasconda il 
desiderio 'di stringere più forte-
mente la dipendenza economico-
politica di ognuno di esisi verso la 
Russia. 

N e l 1931 e n e l 1933 ITJ.IR.SJ3. p r e -
sentò alla 'Commissione di inchie-
sta per l'Unione Europea e alla 
Conferenza Monetaria ed Econo-
mica un protocollo di non aggres-
sione economica a favore della 
non discriminazione e della clau-
sola della nazione più favorita. Nel 
1946, dintvece, alla Conferenza di Pa-
rigi, i delegati sovietici si schiera-
rono a favore della discriminazio-
ne i(si stava discutendo il trattato 
di pace con i Paesi satelliti della 
Germania) e bollarono la j clausola 
della nazione più favorita come 
strumento di asservimento dei pic-
coli paesi ai grandi Stati capital i-
.stici. 

L'accordo di mutuo aiuto, stipu-
lato tra gli Stati Uniti e la Russia 
l'U-6-1942, faceva obbligo ai Paesi 
firmatari idi agire concordemente, 
al termine della 'guerra, per pro-
muovere la libera espansione del 
traffici internazionali. Inutile dire 
che questa clausola dell'accordo è 
sempre stata lettera morta. 

L'U.R.IS.S. fu, nel 1946, un Paese 
membro del Comitato preparatorio 
dell'Organizzazione djl Commercio 
Internazionale (I.T.O.), ma succes-
sivamente disertò le sedute perchè 
— secondo dichiarazioni .lei r_oto 
economista sovietico Varga — 
« 1TJ.R.S.S. non è interessata ai 
problemi che ora vi si discutono; 
le questioni tariffarie non possono 
riguardare il monopolio sovietico 
del commercio con l'estero » 

Se il volume del commercio con 
l'estero dell'U.R.S.S. fosse maggio-
re (in realtà è sempre stato scarso, 
talvolta inferiore a quello della 
Russia zarista) il paese potrebbe 
essere interessato agli accordi in-
ternazionali sulle materie prime. 
La carta deU'I.T.O. tocca diretta-
mente l'U.R.S.S. là dove fifasa alcu-
ne regole per la « commercializza-
zione » degli enti mo>niopol:stici sta-
tali con funzioni d'importazione e 
d'esportazione. Bisogna riconoscere 
però che la Russ.a ha frequente-
mente dato al funzionamento dei 
suoi enti di tale natura un carat-
tere commerciale; senonchè gli ine-
stricabili legami tra politica ed 
economia affermati dal dogma mar-
xista impediscono ogni sincera 
adesione dei sovietici ai program-
mi di rimozione del politico dal 
commerciale. 

L'atteggiamento che la Russia 
assumerà nel prossimo futuro nei 
confronti del commercio interna-
zionale è ignoto. i3e il livello dei 
prezzi internaz.onali rimarrà alto, 
è probabile che essa continuerà 
nell'attuale politica di limitare le 
importazioni (salvo che di materie 
prime di importanza strategica e 
di prodotti tecnici di alta qualità) 
e di forzare le esportazioni <du-
rante una parte del 1947 l'U.R.S.S. 
fu l'unico paese del mondo ad ave-
re una bilancia attiva con gli Stati 
Uniti. 

Non manca, fra gli stessi econo-
misti russi, una corrente di opi-
nione che. staccandosi dall'ortodos-
sia abituale, vedrebbe volentieri 
un aumento del volume del com-
mercio estero sovietico per sfrutta-
re i vantaggi derivanti, ad esem-
pio, dalla riesportatone di merci 
importate in conto lavorazione o 
altrimenti, dalla cessione di pro-
dotti disponibili in eccesso, dai traf-
fici con le nuove « democrazie po-
polari », ecc. 

STATI UNITI 
* Da dati recentemente pubblica-
ti dal Ministero del Commercio de-
gli Stati Uniti risulta che il totale 
delle esportazioni degli Stati Uniti 
nei paesi aderenti all'ERP è salito 
da 354.700.000 dollari in giugno a 
363.200.000 dollari in luglio. Il va-
lore medio mensile, che è stato di 
302.200.000 dollari nel primo trime-
stre 1948, è sceso però a 283.800.000 
dollari nel secondo trimestre. 

L'aumento maggiore si è riscon-
trato nelle esportazioni in Gran 
Bretagna, salite da 40.300.000 (giu-
gno) a 65.700.000 (luglio); Grecia 
(da 14.500.000 a 24.400.000); Islanda 
(da 700.000 a 1.200.000) e Norvegia 
(da 5.500.000 a 7.300.000). 

Sono invece diminuite le espor-
tazioni in: Francia (luglio, 37.500.000 
dollari); Svezia (9.800.000); Dani-
marca (3.600.000); Olanda (20 milio-
ni e 800.000); Belgio e Lussembur-
go (19.200.000); Germania (80 milio-
ni e 800.000); Austria 10.700.000); 
Svizzera (13.200.000) ; Portogallo 
(4.500.000); Italia (22.000.000); Trie-
ste (700.000). 

Anche il valore totale delie im-
portazioni americane dai paesi del-
l'ERP è diminuito da 81.100.000 
(giugno) a 72.200.000 (luglio), per 
quanto le seguenti nazioni abbia-
no potenziato le proprie esporta-
zioni in America: Islanda (da 100 
mila a 600.000 dollari); Norvegia 
(3.600.000); Germania (3.100.000); Au-
stria (800.000); Svizzera (8.900.000); 
Portogallo (1.600.000). 

Le esportazioni della Svezia 
(7.300.000 dollari), della Danimarca 
(300.000), della Gran Bretagna (24 
milioni e 200.000), del Belgio e Lus-
semburgo (5.900.000), della Francia 
(6.200.000), dell'Italia (5.900.000) e 
delia Grecia (500.000) sono invece 
inferiori a quelle del mese prece-
dente. 

Le esportazioni degli Stati Uniti 
in Turchia e Cina sono salite da 
30.600.000 (giugno) a 38.600.000 dol-
lari (luglio); contemporaneamente 
le importazioni da tali paesi sono 
scese da 13.800.000 (giugno) a 
12.700.000 dollari (luglio). 

* A partire dal primo dicembre 
prossimo gli acquisti dì cereali ne-
gli Stati Uniti in. base alle asse-
gnazioni ECA potranno essere ef-
fettuati direttamente dai Governi 
interessati sul mercato americano, 
senza più ricorrere al tramite del 
Ministero del Commercio il quale 
provvede finora a tali forniture 
all'estero. 

SUD AFRICA 

« Economica in South Africa » è 
11 titolo di una recente e interes-
sante pubiblicazone della Oxford 
University Press, dovuta alla peinr-
na di N. N. Franklyn, professore 
all'Università di Riho dea (Sud 
Africa). 

Il libro- fornisce un quadro della 
situazione economica sud-africana 
meno roseo forse di quanto molti 
si aspetterebbero. 

L'Unione sud-africana — coi suoi 
12 milioni idi atoitanti su un terri-
torio assai vasto ma poco fertile, 
e con la sua piccola, inefficiente 
industria — dipende dall'oro delle 
sue miniere, col quale si paga la 
protezione garantita a molti setto-
ri manufa'tturieri, le importazioni 
loro necessarie e i sussidi agli agri-

coltori, erogati anche in tempi di 
« normalità ». 

Senoinichè quest'oro ha pratica-
mente un solo compratore: l'Ame-
rica; e il prezzo che viene offerto 
d'oltre Atlantico non è più suffi-
ciente a coprire i crescenti costi 
di produzione nelle miniere. 

Di qui l'origine di molti mali. 
Ma non basta: a peggiorare la si-
tuazione, l'agricoltura (attività eco-
nomica seconda per importanza 
dopo quella mineraria) è tuttora 
basata su sistemi di sfruttamento 
del suolo arretrati ed irrazionali, 
che ne compromettono seriamente 
la fertilità. Gli stessi sussidi gover-
nativi agli agricoltori risultano 
spesso controproducenti, perchè fi-
inianziati caricando di balzelli i po-
veri consumatori. 

Tarato l'agricoltura quanto l'indu-
stria sud-africana risentono inoltre 
l'influenza dell'esodo della campa-
gna. continuo ed .imponente, di la-
voratori iniegri e bianchi. Questo 
esodo non può che considerarsi be-
nefico per le regioni agricole sovra-
popolate; ma per contro esso crea 
dei grattacapi nella città. Non che 
l'industria non abbia (necessità di 
mano d'opera, ma il problema raz-
ziale interferisce con questo movi-
mento di popolazione, cancellando 
quanto d'i benefico si potrebbe 
trarne. Infatti l'industria sud-afri-
cana abbisogna soprattutto di la-
voratori semi-specaiizzati e specia-
lizzati. Gli specializzati sono pochi 
e così rimarranno per defic.enza di 
scuole di istruzione tecnica. Molto 
più semplice starebbe la for-
mazione di operai semd^specializ-
zati dalla massa di contadini che 
affluisce alle città. Ma qui si cozza 
contro l'ost-lità egoistica di coloro 
che, già occupando posti richieden-
ti una certa specializzazione, temo-
no la riduzione degli alti salari dì 
cui godono, a causa dell'offerta di 
lavoro a buon mercato da parte di 
nuovi venuti e specialmente dei 
negri. (L'esito delle recenti elez.o-
ni politiche sud-africane ha dimo-
strato quanto forti siamo tuttora 
le correnti razzaste). 

Il risultato — conclude il Frank-
lyn — è che da una parte l'indu-
stria sud-afr.cana non raggiunge 
quel corretto stato di divis.one del 
lavoro fra specializzati, semi, e non 
spee.alizzati che le permetterebbe 
d'i ridurre i costi : e dall'altra molta 
mano d'opera negra -(e bianca) è 
costretta a restare disoccupata o a 
sottostare a condizioni salariali di 
povertà. (In media il reddito reale 
proeap.te è, oggi come pr.ma del-
la guerra, di sole 4C sterline an-
nue, din Sudafrica, rispetto alle 100 
sterline della Gran Bretagna). 

L'Unione è dunque presa in un 
circolo vizioso: gii ostacoli all'au-
mento' dei ranghi dei semi-specia-
lizzati m ainitengono assai elevatS i 
costi industriali; alti costi signifi-
cano restretto mercato di consumo; 
lo scarso smercio, a sua volta, im-
pedisce l'elevamento dei salari ed 
una più vasta occupazione operaia. 

L'autore propone di spezzare il 
circolo con una politica statale di 
piena occupaz.oine, mediante la 
quale ad ogni aumento di occupa-
zione nelle categorie semi-ispecia-
lizzate corrisponda un aumento di 
occupazione in quelle specializzate 
(supervisori, tecnici, ecc.). Contem-
poraneamente occorrerebbe favori-
re il ribasso dei prezzi, onde am-
pliare i mercati di consumo, svi-
luppare l'industria, migliorare, in 
definitiva, il reddito individuale 
medio. 



OitUL Mei attilla nei klLanidii deità. ti.eoif turióne 

"FE l BILL 
Avviene ancor oggi, a ohi viaggia sui treni della 

nostra rete, di sentire qualche voce levarsi a pro-
testare: per un ritardo o per l'eccessivo affolla-
mento o per la mancanza di carrozze od altro. Ma, 
di regola, questa voce viene subito controbattuta 
da dieci altre, che si levano in difesa delle ferrovie 
e dei ferrovieri ed allora, miste ai ricordi delle 
distruzioni, dei bombardamenti, dei ponti crollati, 
dei trasbordi, passano le parole: ricostruzione, la-
voro, sacrifìcio, gente seria e simili. Ancora risuo-
nano al nostro orecchio le parole laudative per 
l'Italia, che un francese — in una carrozza del di-
retto Parigi-Venezia <— rivolgeva, non molto tempo 
fa, ad alcuni suoi connazionali, rivelatisi pei « ita-
liani di Parigi in ferie », 1 quali avevano fatto osser-
vazioni poco benevoli sul nostro servizio' ferroviario. 
Il signore francese concludeva in tono di ammi-
razione ohe in Italia si ricostruisce e noi provam-
mo, nel sentirlo parlare, un'intima soddisfazione, 
di cui ancor oggi siamo grati alle Ferrovie dello 
Stato. 

Chi, in questi giorni, ha visitato la Mostra Sto-
rica delle Ferrovie, allestita nei sotterranei di Via 
Roma, ha avuto un'ora di intima gioia, in tante 
amarezze che ci circondano, ed ha sentito che, al 
di là della documentazione sulla evoluzione dei 
mezzi di comunicazione ferroviaria e dell'elenca-
zione delle opere ricostruite e del lavoro compiuto, 
i ferrovieri italiani ci hanno dato una lezione di 
serietà e di concordia. 

Il pubblico, che in certe ore ha addirittura af-
follato i locali della Mostra è stato naturalmente 
più attratto dalla signorile presentazione, dai ri-
chiami storici, dai modelli copiosamente esposti, 
molti dei quali hanno, in particolare, fatto battere 
il cuore dei piccoli, i quali segnano ora Babbo Na-

IL PERSONALE 

tale carico di locomotive lucenti, di auto ed elettro-
treni in corsa su minuscoli binari. 

E' tanto copioso e vario il materiale .esposto, che 
un'ordinata rassegna ed illustrazione richiederebbe 
molto più spazio e maggior competenza di quella 
che noi non abbiamo e che la maggior parte del 
pubblico non ha. Ma non è l'illustrazione tecnica 
dei materiali e degli apparecchi ohe noi vogliamo 
fare; vogliamo invece mettere in evidenza un altro 
elemento, un elemento spirituale che è il motore 
primo di ogni realizzazione: la volontà costruttiva. 
E' questa che ha vinto sulla volontà 'distruttiva e 
sulla 'bestialità. E' l'uomo, elemento di qualità e 
non di massa, che, coll'intelligenza, col lavoro, colla 
tenacia, calle concordia, ha dato ai molti uomini di 
cattiva volontà una ¿lezione che non -può essere 
dimenticata. 

« Dirigenti ed agenti tutti dell'Amministrazione 
non hanno atteso un solo minuto per intrapren-
dere da soli la ricostruzione, senza llausilio cioè 
di altro personale e di altri mezzi. Né va dimen-
ticato che anche nel quadri dell'Azienda le vicende 
della guerra e gli avvenimenti di ordine politico 
susseguiti alla cessazione delle ostilità avevano ori-
ginato una dispersione di uomini e di energie, pro-
dotto un collasso pericoloso nei valori morali ed 
indebolito sensibilmente i vincoli organici. 

« Ma i superstiti della tempesta che aveva tra-
volto uomini e cose ed affievolito anche il naturale 
istinto verso la conservazione della vita, fidenti 
nella loro capacità tecnico-professionale, seppero 
far leva sul sentimento di amor di Patria. Ani-
mati, come tuttora sono da uno spirito di sacrifìcio, 
che va al di là 'di ogni umano limite imposto dal 
dovere, essi seppero assumere, con pieno e co-
sciente senso di responsabilità, l'iniziativa della 
ricostruzione ». 

Abbiamo tratte queste parole 'dell'ing. G. Di 
Raimondo, direttore generale delle FF. 83., da ima 
monografia dal titolo «Le Ferrovie Italiane dello 
Stato rinascono » ed il diagramma della fig. 1 vi 
dirà l'entità di questo piccolo esercito di uomini di 
buona volontà. 

E vediamo ora il lavoro compiuto. Esso è rias-
sunto, nello specchietto, in poche voci di palese 
eloquenza. 

LA RICOSTRUZIONE IN CIFRE 

I M P I A N T I 
E M A T E R I A L E 

U n i t à 
M i s u r a 

D i s t r u t t i o 
d a n n e g g i a c i % R i c o s t r u i t i o 

r i c u p e r a t i 

Binari km. 7 . 0 7 4 215 6 . 3 2 4 
Ponti iti ferro km. 3 4 ( 1 ) 4 4 415 ( 1 ) 
Ponti lin muratura e cem. arm. km. 6 S ( 1 ) 5 2 415 ( 1 ) 
Gallerie km. « 4 ( 1 ) 7 4 4 ( 1 ) 
Fabbricati viaggiatori me. 2 . 3 4 0 . 3 5 5 4 0 1 . 3 8 9 . 6 3 3 
Al loggi per Ferrovieri vani 7 7 . 2 4 8 4 7 68 .5 )90 
Magazzini merci n. 8 9 6 4 5 6 1 2 
Dep. locomotive e off . mater . mob. mq. 7 5 8 . 0 2 0 6 7 5 8 3 . S 2 2 
Acquedott i km. 2 5 8 1 5 2 0 0 
Linee telegrafiche aeree km. 1 0 . 1 2 3 419 9 . 6 0 0 
Circuiti telegrafici aerei km. 312.179 5 2 24.2I3D 
Circuiti telefonici aerei km. 3 5 . 6 3 0 5 2 2 6 . 8 0 0 
Linee alta tensione per terne km. 4 . 4 2 9 4 9 3 . 8 6 5 
Linee di contatto km. 1 5 . 8 0 0 9 0 1 4 . 0 9 0 
Impianti i l luminazione c. 1. ( 2 ) 5 2 . 3 3 0 5 9 1 2 0 . 9 0 0 
Locomotive a vapore n. 2 . 2 8 0 36 1 . 3 1 0 
Locomotive elettriche n. 1 . 0 1 9 6 7 7 5 0 
'Automotric i ». 7 7 0 8 6 2 1 5 
Elettrotreni ed e lettromotr ic i n . 2 0 4 8 2 1 2 9 
Carrozze, bagagliai e postali n. 9 . 9 0 0 8 0 4 . 3 3 0 
Carri ft. 9 0 . 0 0 0 6 0 5 0 . 3 4 5 

Note : (1) Cifre arrotondate in irono. -- (2) c. 1. — oe'Dtrì luminosi. 

Questa mole imponente dli lavoro, che continua 
ininterrottamente tuttora, ha richiesto, a tutto il 
31 dicembre del 1947, un impegno di spesa di oltre 
187 miliardi 'di lire. 

E' un'opera colossale, compiuta praticamente in 
meno di tre anni, mentre le normali preoccupa-
zioni di esercizio, di manutenzione, di studi e prò-



getti impegnano personale e tecnici in un 
laverò cine è di per sè grandissimo. 

La parte della Mostra dedicata alle di. 
struzioni causate dalla guerra ed alla rico-
struzione non può necessariamente mettere 
in evidenza il complesso delle opere distrutte 
e ricostruite con la chiarezza e l'eloquenza | 
cihe hanno le -cifre. All'opera ri-costruttrice 
danno maggior risalto le pellicole che ven-
gono quotidianamente proiettate -e che già 
con i loro titoli: -Rotaie spezzate - La rete 
magica - Il ponte - Ricostruzione materiale 
rotabile - Elettrificazione, richiamano l'at-
tenzione sulle grandi linee del lavoro com-
piuto e da compiere. Le proiezioni, frammi-
ste a sentiti spunti umani, illustrano alcune 
fasi tra le più spettacolari della grande ope-
ra di ricostruzione delle grandi maglie della 
nostra rete ferroviaria. OC ponti di Ostiglia, di 
Fo-ntelagoscuro, il viadotto di Recco- e cento 
altri, fracassati dalle bombe e -dalle mine, ri-
sorgono, forti -e arditi a ricongiungere le op-
poste sponde dei nostri fiumi, a riallacciare 
paesi e valli, a ridare ordine e Sicurezza ai 
treni che ritornano a correre veloci sulle ro-
taie spezzate dalla brutalità del bombardiere 
e del carro erpice e rinsaldate dalla volontà 
e dal lavoro italiani. 

1. Ijoromotiva «Iella Napoli - Porli*'' 
motiva, s r . STO * 3 . La potente 
locomotore grr. E 4 3 8 a e. e. * 5. I1 

«lenii * 6 . Mo«lello «li moderna sia 

Nella visita alla Mostra, il padiglione ot-
tocentesco vi accoglie signorilmente e, con i 
suoi richiami storici, vi riporta cent'anni in-
dietro alle prime lotte tra strada ferrata e 
strada ordinaria; un pannello mostra una di-
ligenza, trainata da -quattro cavalli, che si 
batte vittoriosamente con la vapori-era. Ma 
la battaglia è agli inizi, e, a grandi tappe, si 
svolge la rivoluzione dei trasporti. 

1839 - Inaugurazione della linea Napoli-
Portici: il treno inaugurale ricostruito fa 
da sfondo ad un elettrotreno Breda, che può 
viaggiare alla velocità di 200 Km. orari, ed 
« il bello e orribile mostro » — la « Vesu-
vio » — che tanti -affanni e paure arrecò ai 
nostri nonni, ci fa oggi sorridere coi suoi 
pomposi ottomani ed il suo lungo camino 
lucente. 

1846 - Il pente sulla Laguna veneta con-
giunge a Mestre la città di S. Marco; sogni 
e colombi sostano un attimo nel cielo az-
zurro. 

1854 - E' aperta la Torino-Genova; velocità 
pazzesca: quasi 40 Km. all'ora! 

1871 - Galleria del Cenisi-o : la perfora-
trice dell'ing. Sommeiller allevia le fatiche 
dei minatori e rende più spedito il lavoro. 

Un'interessante serie di modelli illustra 
l'evoluzione delle locomotive e dei veicoli, re-
gistra la nascita e lo sviluppo deli nuovi mezzi 
elettrici, in lotta essi ¡stessi col vapore sul 
campo della velocità e della potenza. Tecnici 
e non tecnici si fermano, osservano, ammi-
rano -e toccano i congegni. Ma è « Proibito 
toccare » e la voce del sorvegliante si leva di 
tanto in tanto ammonitrice, ma non rude. 
La tentazione -è davvero grande perchè si 
possa facilmente vincere ed il sorveglianti, 
che è «ferroviere», capisce e, dentro sè, 
forse gioisce per questa infrazione, che è 
segno di ammirazione per le sue macchine 
ed i suoi congegni. 



Conclusioni sul XXXI Salone dell'Automobile 
II XXXI Salone internazionale dell' Automobile si è 

concluso, come era previsto, dopo 11 giorni di intensa 
vita. 

Agli effetti del successo, ci limitiamo a riportare alcuni 
dati statistici: hanno visitato complessivamente il Salone, 
in 11 giorni, 425.000 persone. 

È interessante notare che mentre a Torino, nella sola 
giornata di domenica 26 settembre sono entrate al Palazzo 
delle Esposizioni 73.905 persone, a Milano nel 1937 si 
sono contati in 15 giorni 68.536 visitatori. 

Dal punto di vista degli affari, nonostante la situa-
zione generale non troppo brillante, si è svolta una soste-
nuta attività commerciale e gli espositori sono stati quindi 
nella grande maggioranza soddisfatti. 

Torino ha dunque sfatato ancora una volta, e magni-
ficamente, la ingiusta fama di città inerte. Anche se non 
posta sulle linee di grande traffico, essa è stata per 10 
giorni il punto di richiamo per una grande folla di pub-
blico, convenuto da ogni parte d'Italia. Anche se non 
prettamente commerciale, un gran numero di affari è 
stato concluso al suo Salone, dato che il pubblico e la 
clientela, nazionale ed estera, interessata alle automobili, 
si sono dati convegno per tutta la durata della manife-
stazione al Palazzo delle Esposizioni. 

Il Salone del 1948 è stato inoltre una dimostra-
zione veramente interessante del progresso fatto in que-
sti anni nel formarsi della coscienza automobilistica in 
Italia. 

Del Salone non si è soltanto parlato in Piemonte, in 
Lombardia o nelle regioni in genere aventi una più 
intensa circolazione automobilistica, ma tutta /'Italia ha 
veramente sentito l'avvenimento, come avviene del resto 
negli altri Paesi più progrediti. 

Anche dall'estero sono affluiti moltissimi visitatori, i 
quali non hanno taciuto la loro incondizionata ammira-
zione per la meraviglia architettonica del Palazzo e per 
la bellezza dei prodotti esposti. 

La stampa nazionale, col suo appoggio, ha contribuito 
indubbiamente alla brillante riuscita del Salone e le do-
cumentazioni che ci pervengono circa i commenti della 
stampa estera sono quanto mai lusinghieri. 

Nel 1949 il Salone non si svolgerà per la seguente 
ragione: tutti i Saloni internazionali sono regolamentati 
dal Bureau Permanent International des Constructeurs 
d'Automobiles, dal quale è stato possibile per l'Italia 
ottenere eccezionalmente per il 1948 la data di settembre, 
con l'impegno però da parte nostra di ritornare col pros-
simo anno alla primavera. Poiché aprile o maggio sa-
rebbero troppo vicini alla manifestazione di settembre, 
è stato deliberato di rinviare il Salone alla primavera 
del 1 9 5 0 . 

Il Salone ha costituito una vera e propria manife-
stazione di forza dell'industria automobilistica italiana 
ed ha indicato al nostro Governo che questa industria, 
nonostante le infinite difficoltà che ha dovuto e deve 
superare, intende vivere e prosperare nell'interesse stesso 
della comunità. 

Come Presidente del Comitato Organizzatore, non 
posso che rivolgere un grazie sentito agli Amministratori 
del Palazzo di Torino Esposizioni, che, superando ogni 
difficoltà, hanno saputo dotare Torino di questa mirabile 
costruzione, mettendo l'industria automobilistica nelle 
condizioni migliori per poter esporre in una eccezionale 
cornice i suoi prodotti. 

I»r R O D O L F O K I S C V H F.TTI 
Presidente del Comitato organizzatore 



L'inaugurazione del Palazzo delle Esposizioni 
col XXXI Salone internazionale dell'Automobile 

Il 15 settembre, alla presenza del Presidente della 
Repubblica, è stato inaugurato il Palazzo delle Esposi-
zioni al Valentino. Nell'imponente edifìcio era stato 
allestito, a cura dell'A.N.F.I.A. A. e con la collabora-
zione della Società per azioni « Torino Esposizioni », il 
X X X I Salone internazionale dell'Automobile. 

Le Autorità e le rappresentanze. 
Rendevano gli onori di casa la rappresentanza di 

« Torino Esposizioni » composta dal Presidente Inge-
gner Dr Daniele A. Derossi, dai Vicepresidenti Inge-
gner Conte Lora Totino e Rag. Soffietti, dai membri 
del Comitato direttivo e dai Consiglieri d'amministra-
zione tutti, fra i quali il Sen. Guglielmone, il Conte 
Màrone, il Prof. Valletta, l'Ing: Bonadè Bottino, l'In-
gegner Bertolone, il Cav. Emanuel, il Barone Mazzonis, 
l'On. Negarville, il Gr. Uff. Ratti; e la rappresentanza 
delTA.N.F.I.A.A. formata dal suo Presidente Dr Conte 
Rodolfo Biscaretti di Ruffia e dai membri del Consiglio 
dell'Associazione, fra questi il Presidente della Fiat 
Prof. Valletta, l'Ing. Gallo dell'« Alfa Romeo », il 
Comm. Bianchi della « Bianchi ». Sono presenti il Segre-
tario generale di « Torino Esposizioni » Avv. Poletti e 
il Segretario delTA.N.F.I.A.A. Dr Belli, Direttori del 
Salone, il Dr Pestelli capo dei Servizi Stampa e Pro-
paganda di T. E., il Dr. Giovannetti capo dell'Ufficio 
Stampa dell'A.N.F.I.A. A., il Sig. Do della Commissione 
esecutiva, il Sig. Bosio, Segretario della Commissione 
stessa, i commissari del Salone Conte La Manna, Dr Suglia, 
Gandolfi, Dr. Mariani, Ricatto. 

Erano ad attendere il Presidente Einaudi sotto il 
grande portico S. Em. il Cardinale Arcivescovo Fossati 
il Prefetto Carcaterra, il Sindaco di Torino Dr Coggiola, 
il Questore Dr Brunetti, autorità civili e militari, persona-
lità dell'industria, del commercio, delle arti di Torino. 

Erano al seguito del Presidente della Repubblica 
il Senatore Braschi rappresentante del Senato, l'Ono-
revole Chiostergi in rappresentanza della ' Camera dei 
Deputati, S. E. il Ministro Corbellini, l'On. Meda Sotto-
segretario alla Difesa, S. E. il Ten. Gen. Giovanni 
Marazzani, Capo della Casa militare del Presidente, 
l'Avvocato Carboni Capo della Segreteria del Presi-
dente, l'Eccellenza Peretti-Griva, Primo Presidente della 
Corte d'Appello, il Capo del Cerimoniale della Pre-
sidenza della Repubblica avvocato Conte Piccolomini, 
S. E. il Generale Emanuele Berardo di Pralormo, il 
Gen. dei Carabinieri Italo Nuzzolo, il Generale Rossi 
in rappresentanza del Capo di Stato Maggiore, il Sena-
tore Umberto Terracini, Presidente del Comitato Na-
zionale per le Celebrazioni del Centenario, il Senatore 
Roveda, il Dr Ing. Gambolò Presidente della Deputa-
zione provinciale, l'Ing. Chiodi Presidente del Touring 
Club Italiano, il Marchese Trevisani, in rappresentanza 
della Presidenza generale dell'A.C.I., l'Ing. Vallecchi 
Direttore generale dell'Ispettorato della Motorizzazione 
civile, Mr. Haven Console degli U.S.A., M. Giovoni 
Console di Francia, M. Pirola, Console di Argentina, 
il Comm. Minola Presidente della Camera di Commercio, 
il Col. Dal Negro Comandante della Guardia di Finanza, 
il Marchese Brivio Presidente della C.S.A.I., l'Ing. Cane-
strini Segretario generale dell'A.C.I., il Presidente del-
l'Automobile Club di Milano Luigi Bertett. Notata la 
veneranda figura del Ten. Gen. Pugnani, Primo coman-
dante e fondatore della motorizzazione militare: 

Subito si fanno incontro al Capo dello Stato, cui 
rende gli onori militari una Compagnia del 7° Reggi-
mento Art., le rappresentanze di « Torino Esposizioni », 
dell'A.N.F.I.A.A. e il Comitato Organizzatore del 
X X X I Salone Internazionale dell'Automobile. Presta 
servizio la Banda dei Carabinieri. 

Numeroso ed elegante lo stuolo delle signore. Tutta 
l'industria e tutto il commercio automobilistico d'Italia 
sono convenuti insieme a numerosi tecnici stranieri e 
ad altri rappresentanti della stampa automobilistica 
mondiale. 

L'inaugurazione. 
Il Presidente, al passaggio del quale la folla fa ala 

applaudendo con fervore, si ferma dinanzi al nastro 
che chiude simbolicamente il Palazzo. Ha la parola 

il Presidente di « Torino Esposizioni » Ing. Daniele 
A. Derossi, che dice: 

« Signor Presidente, 
« il Palazzo delle Esposizioni, che s'inaugura alla 

Vostra presenza propiziatrice, non è soltanto una 
splendida testimonianza della vitale tenace volontà 
costruttiva dei produttori torinesi, pur senza il favore 
delle circostanze, ma bensì una manifestazione alta-
mente simbolica della potenza, cui può giungere il soda-
lizio spirituale della collettività quando si tratti, come 
in questo caso, di servire una causa che, sovrastando 
interessi particolari, opera per il bene di tutti. 

« Questo Palazzo del Lavoro è, prima che il prodotto 
monumentale della feconda collaborazione d'imprendi-
tori, di tecnici — dei quali Vi prego di consentirmi di 
nominare il progettista Ing. Roberto Biscaretti di Ruffia, 
l'autore della progettazione delle strutture portanti 
Ing. Pier Luigi Nervi e il Direttore generale dei Lavori 
Ing. Vittorio Bonadè-Bottino — d'una feconda colla-
borazione, dicevo, d'imprenditori, di tecnici e d'operai 
sotto l'egida della Città di Torino, che la Società rin-
grazia nella persona del suo Sindaco qui presente, è il 
prodigioso risultato d'una professione di fede: fede co-
mune nella volontà creatrice, nella capacità di lavoro 
della gente subalpina, nel risorgimento dell'economia 
del Piemonte e d'Italia. 

« Il Palazzo delle Esposizioni, che oggi »i apre con la 
ripresa del Salone dell'Automobile, mercè l'opera del-
l'A.N.F.I.A. A., nella Città dell'automobile, auspicata e 
realizzata da una falange di produttori illuminati — 
e fra i molti consentitemi di ricordare Giovanni Agnelli 
— dev'essere e sarà, oltre che un sontuoso edifìcio, 
nel quale troveranno sede degna quanto possibile le 
rassegne della produzione italiana ed estera, il centro 
energetico della vita industriale subalpina, operante 
per promuovere e potenziare tutte le iniziative intese 
all'incremento delle attività produttive e alla diffusione 
del benessere collettivo. 

« Vi prego, Signor Presidente, di permettermi di 
offrirVi, insieme con l'espressione dei sensi della pro-
fonda gratitudine sociale per l'onore che Vi siete com-
piaciuto di concederci, la promessa che la nostra opera 
sarà condotta oltre il termine presso il quale oggi bre-
vemente sostiamo, fino all'ultimo segno ». 

Dopo queste parole la Signora Derossi scioglie il 
nastro. S. Em. il Cardinale Fossati impartisce la bene-
dizione al Palazzo delle Esposizioni. 

Quindi il corteo presidenziale avanza verso il secondo 
nastro, quello del X X X I Salone internazionale dell'Au-
tomobile. Qui il Presidente dell'A.N.F.I.A. A. e del 
Salone, Dr Rodolfo Biscaretti prende la parola per 
salutare e ringraziare gli intervenuti. 

Egli dice: 
« Permetta, Signor Presidente, che a nome del Comi-

tato Organizzatore del X X X I Salone internazionale del-
l'Automobile io Le porga i più devoti ringraziamenti per 
l'onore fattoci acconsentendo a inaugurare la nostra 
manifestazione. 

«La serie delle esposizioni automobilistiche italiane, 
interrotta dieci anni or sono, riprende oggi a Torino, 
sotto i migliori auspici, la sua brillante tradizione. 

« Anche in questo campo l'Italia torna ad occupare il 
posto che le compete nel mondo, affiancandosi ai grandi 
Saloni dei più importanti Paesi europei. 

«L'esposizione che si apre oggi, con 278 espositori, 
5 Nazioni partecipanti e oltre 12.000 metri quadrati di 
spazio occupato, è la più importante, rassegna del ramo 
che mai sia stata tenuta nel nostro Paese. 

« Il X X X I Salone intende celebrare e riaffermare so-
lennemente la ferma volontà di ripresa e di lavoro di 
tutta l'industria automobilistica italiana dopo le gravi 
distruzioni della guerra. 

« Noi formuliamo l'augurio che questo Salone della 
rinascita sia il primo di una lunga serie e ci permet-
tiamo esprimere il voto che ogni anno il Presidente della 
Repubblica Italiana voglia onorare con la sua presenza 
la cerimonia inaugurale ». 

La Signora Carcaterra assistita dalla Contessa Alix 
Biscaretti di Ruffia scioglie il nastro che chiude il Salone 
dell'Auto mobile. 



Le parole del Sindaco di Torino. 
Segue il Sindaco di Torino Dr Domenico Coggjola 

che pronuncia le seguenti parole: 
« Signor Presidente, 
« nel porgere a Lei il ringraziaménto di Torino per la 

Sua presenza alle cerimonie odierne, riconoscimento che 
Torino e il suo popolo meritano, esprimo anzitutto la leti-
zia di noi tutti di avere fra di noi un figlio del forte Pie-
monte e rappresentando io in questa circostanza, im-
meritato onore per me, la Città che lo ebbe per dieci 
lustri maestro esemplare e invidiato, mi rivolgo a Lei, 
lavoratore preclaro del pensiero e assertore dei valori 
spirituali, a nome di una popolazione che, dal lavoro 
diuturno, assiduo e dalle iniziative che lo esaltano, ha 
tratto i segni e gli emblemi della sua nobiltà. 

« Questo solenne edificio è dovuto ad unii felice inizia-
tiva di un gruppo di tenaci ed operosi industriali in col-
laborazione con il Comune durante il Sindacato del-
l'On. Negarville e rappresenta in sintesi da una parte 
il nucleo duraturo di quelle manifestazioni centenarie 
alle quali Torino ha commesso il suo vero prestigio 
di città industriale, intesa ad un avvenire che propone 
nell'intraprendenza, nell'attività, nella capacità del suo 
popolo e dall'altra parte indica a tutti quali risultati 
si possano raggiungere quando si desideri per la rina-
scita dell'Italia il riconosciuto necessàrio concórso di 
tutte le forze. Possa questo esempio giovare ed essere 
di auspicio anche in altri campi ! 

« Questa ammirata realizzazione dell'architettura mo-
derna raccoglie i più elaborati prodotti, i congegni più 
perfezionati della tecnica meccanica nazionale e stra-
niera e Torino, città della tecnica, modesta, talvolta 
troppo, nelle forme puramente esteriori, ma raccolta 
nella consapevolezza del proprio dinamismo, dice oggi 
le parole e le formule del progresso e determina il 
posto che le compete nel progresso della Patria. 

« Vedremo fra breve i prodotti delle nostre fabbriche, 
ieri fumose e pulsanti di opere, oggi un po' dormienti 
per avversità di eventi e di uomini, di queste fabbriche 
che non hanno sofferto la furia dell'invasione per virtù 
dei propri operai (ricordiamo con gratitudine gli scio-
peri del marzo 1943) e che debbono essere messe in 
grado di assicurare una vita dignitosa e tranquilla 
a tutti coloro i quali altro non chiedono che lavoro. 

« E in questa rassegna del lavoro mi pare appropriato 
rammentare quanto Lei proclamò nel suo messaggio 
augurale, quando ebbe dall'ordinamento democratico 
la prima magistratura dello Stato. 

« Nessuno dimentichi quanto Lei disse: « Conservare 
della struttura sociale presente ciò e soltanto ciò che è 
garanzia della libertà della persona umana contro l'onni-
potenza dello Stato e la prepotenza privata ». 

« Nessuno dimentichi, singolo o uomo di governo, 
quanto Ella affermò a più chiara e non equivocabile 
interpretazione: « Garantire a tutti, qualunque siano 
1 casi fortuiti della nascita, la maggiore eguaglianza 
possibile nei punti di partenza ». 

« Ebbene, Signor Presidente, è nello spirito e nella 
sostanza di queste sue parole, che L'ha accolta ed ap-
plaudita questa mattina Torino, medaglia d'oro della 
resistenza, e se qualche voce lungo il percorso Ella ha 
udito « Vogliamo del lavoro, ci si dia del lavoro », non 
pensi essere quelle voci sediziose. Era la voce stessa 
e lo spirito della costituzione della nostra Repubblica. 
È la voce di Torino lavoratrice, dove si stanno affi-
nando quelle forme di perfezionamento della vita demo-
cratica che sono la premessa di un felice avvenire di 
solidarietà umana e di civile elevazione ». 

Il discorso del Ministro Corbellini. 
Infine ii Ministro dei Trasporti Sen. Prof. Guido Cor-

bellini, a conclusione della cerimonia di inaugurazione 
ufficiale, così si esprime: 

« Signor Presidente, 
«le profonde ferite inferte dalla guerra all'economia 

(li tutto il mondo gradualmente si vanno risanando. 
« Oggi celebriamo un'altra affermazione che onora i 

tecnici dei trasporti su gomma e vuole mostrare in 
modo degno e signorile quali sono i progressi raggiunti 
in questo importante campo delle attività connesse con 
lo sviluppo, industriale ed economico di tutti i paesi 
civili. 

« Qui a Torino, dove l'automobilismo italiano ebbe la 
sua culla, centro di elevata cultura tecnica, di attività 
industriale e di appassionati sportivi, si riapre lumino-
samente dopo il silenzio di un decennio questo X X X I Sa-
lone internazionale dell'Automobile. 

« Tutto il lavoro continuo e tenace, e spesso scono-
sciuto, di studio e sperimentazione si palesa nuova-
mente allo sguardo del conoscitore appassionato che 
gusta con spirito critico le piccole e le grandi innova-
zioni; ed esse si fondono armoniosamente insieme e si 
presentano in sintesi con aristocratica completezza alla 
ammirazione del pubblico che apprezza il bello e sente 
il fascino delle cose nuove, frutto d'ingegno, di studio, 
di arte, di passione. 

« E quasi ritroviamo nella macchina da noi ideata, 
frutto di una maturata conoscenza e di un continuo 
raffinamento dello spirito, come una parte dell'anima 
nostra, che in essa abbiamo trasfuso e ne sentiamo il 
fascino e la bellezza che spesso assume la forma di una 
vera creazione originale. 

« La scienza, la tecnica e l'arte si fondono così nella 
opera compiuta e formano un tutto che si afferma e si 
diffonde nel mondo. 

« La storia del progresso della nostra tecnica costrut-
tiva è ancora recente. Ma una rapida corsa al Museo 
dell'Automobile, che si riapre anch'esso oggi, ci mostra 
quanto cammino abbiamo percorso dai primi veicoli 
automotori a vapore di cento anni or sono. 

« E allora non possiamo dimenticare la parte che l'Ita-
lia ha avuto in questo progresso. Primo fra tutti il 
tentativo del 1895, quando, qui a Torino, nella sua 
piccola officina, Michele Lanza, tentava le nuove vie 
dell'automobilismo italiano; e subito dopo la coraggiosa 
iniziativa industriale creata nel 1899 con spirito lungi-
mirante in corso Dante per opera di Roberto Biscaretti 
e Giovanni Agnelli. 

« Tutta una serie di tecnici valorosi e di originali pro-
gettisti si snoda da quei giorni e si afferma anche oltre 
confine. Dal Cavalli al Faccioli, al Marchesi, al Fornaca, 
al Cappa, al Chiesa, allo Zerbi; e di appassionati e ardi-
mentosi automobilisti, da Vincenzo Lancia a Scipione 
Borghese, a Felice Nazzaro, ad Ascari a Campari e gli 
altri numerosi che nei primi cinque lustri di questo 
secolo diedero rinomanza internazionale alla tecnica 
italiana specializzata. 

« Riportandoci a queste ormai lontane affermazioni 
possiamo guardare serenamente il nostro cammino av-
venire. Ma lo sviluppo dei trasporti su strada, che 
tutti auspichiamo rapido e promettente, non può venire 
realizzato se non attuando una oculata politica dei 
trasporti terrestri in genere, in modo che ogni tipo di 
essi abbia la sua naturale zona di azione. 

« La strada e la rotaia devono avere ognuna la propria 
possibilità economica di sviluppo. Nel nostro Paese, 
ricco di bellezze naturali, ma ancora assai povero di 
strade, lo sviluppo dell'Automobilismo non potrà mai 
ottenersi se non creando per esso le condizioni essenziali 
per la sua vita. 

« Politica dunque delle strade, politica del Turismo, 
politica della costruzione di vetture adatte alla parti-
colare economia del nostro Paese, politica della costru-
zione di autocorriere razionali economiche e conforte-
voli, necessarie per svolgere ed intensificare i traffici 
là dove la ferrovia non è arrivata nè dovrà arrivare in 
avvenire; politica dello sviluppo dei servizi viaggiatori 
nazionali ed internazionali su lunghi percorsi che siano 
facilitati semplificando le procedure dei transiti doganali. 

« A tutto questo deve aggiungersi anche un deciso 
impulso alle attività connesse con i servizi da porta a 
porta con i quali l'automezzo diviene il più prezioso 
collaboratore della ferrovia verso cui convoglia innu-
meri e continui rivoli al traffico; e la estensione dell'uso 
delle casse mollili, già così diffuso ed apprezzato all'estero. 

« E ciò soprattutto per lo sviluppo razionale (li quel 
particolare trasporto di merci ricche su percorsi interna-
zionali che dovranno costituire un deciso passo avanti 
nei servizi speciali di autotrasporti. 

« Tutto questo programma di coordinazióne e di svi-
luppo tecnico e commerciale dei trasporti su gomma 
dovrà trovare in ogni settore i mezzi più idonei per 
essere sviluppato. E da queste mostre annuali (love 
tutto il mondo presenta le proprie innovazioni, non 
soltanto i costruttori, ma soprattutto gli esercenti di 
trasporti troveranno ampia materia di osservazione, 
di confronti, di studio e larghe possibilità di scelta 
di mezzi tecnici più idonei e commercialmente più con-
venienti. 

« Signor Presidente, 
«il ricordo anche fugace delle affermazioni passate è 

di auspicio per i progressi avvenire. Con questa certezza, 
permetta che le chieda il consenso di dichiarare a nome 
del Governo aperto il X X X I Salone internazionale 
dell'Automobile ». 



La visita del Presidente al Salone. 
Tutti i discorsi sono coronati da scroscianti prolun-

gati applausi. Comincia quindi la visita all'imponente 
esposizione di automobili e di accessori. Il Presidente 
Einaudi passa lentamente attraverso i mirabili stands 
soffermandosi presso ciascuno e intrattenendosi con i 
singoli espositori. Oltre il primo salone, nel quale erano 
allineati numerosi autopullman da gran turismo, il 
Presidente fa il suo ingresso nell'immenso salone centrale: 
è un magnifico colpo d'occhio: centinaia di automobili, 
parecchi autopullman, motori perfetti, splendide car-
rozzerie dai vaghi colori, quanto di meglio ha prodotto 
negli ultimi tempi l'industria automobilistica nazionale 
e straniera è disposto con suprema eleganza in uno 
smisurato ambiente inondato di luce. Il Presidente 
Einaudi è rimasto un momento fermo ad osservare lo 
spettacolo davvero stupendo; la costruzione nuova e 
ardita dell'edifìcio sorto per. volontà della gente tori-
nese, col concorso di tecnici e maestranze specializzate, 
in tempo di primato; la messe cospicua dei prodotti 
automobilistici — in gran parte dovuti alla genialità 
costruttrice dei lavoratori — accanto alle belle macchine 
straniere. 

Per tutti gli espositori il Presidente Einaudi ha qualche 
parola di lode di incoraggiamento; rivolge domande e 
si interessa minutamente anche agli stands dove sono 
sistemati gli accessori. Dopo avere lungamente girato 
per il Grande Salone, ed essersi particolarmente soffer-
mato alla esposizione della Fiat, che occupa intera-
mente la grande rotonda terminale dell'edifìcio — e 
qui è stato ricevuto dal Prof. Vittorio Valletta, dal-
l'Ing. Bono, Direttore generale della Fiat, dal Gr. Uff. 
Gajal, Condirettore generale, dall'Ing. Gabrielli, dal 
Oav. Fiorelli, dall'Ing. Minola, dal Rag. Dan tini e da 
altri dirigenti — il Presidente è sceso nel salone sotto-
stante dove sono esposti gli autoveicoli industriali e 
la Mostra retrospettiva dell'automobile ordinata dal 
Conte Carlo Biscaretti di Ruffia. È risalito poi alle 
gallerie laterali, dove ha sostato interessandosi alle 
mostre degli accessori. 

Egli ha lasciato il Palazzo delle Esposizioni poco prima 
delle 19, salutato da ovazioni popolari. 

Rientrato a Roma, il Presidente della Repubblica 
si è compiaciuto inviare all'Ing. Daniele A. Derossi il 
seguente telegramma: 

« Ilo ancora dinanzi agli occhi in tutta la sua impo-
nenza la mole del nuovo edificio della « Torino Esposi-
zioni », superbo prodotto di una felice collaborazione fra 
il genio creativo della tecnica e il generoso slancio delle 
forze del lavoro. Mentre la grandiosa realizzazione conforta 
la mia certezza nella volontà e capacità di ripresa del 
Paese, mi è grato esprimere a Lei, ai vidorosi progettisti, 
alle provette maestranze e a quanti si sono prodigati 
nelVopera, il mio vivo plauso ed il mio più cordiale saluto. 
- Luigi Einaudi ». 

S. Em. il Cardinale Maurilio Fossati, Arcivescovo 
di Torino, così s'è degnato di manifestare il suo alto 
compiacimento: 

« Le ripeto tutta la mia cordiale ammirazione per la 
ardimentosa e geniale realizzazione, che fa, onore a chi 
l'ha voluta, a ehi l'ha progettata, a quelli che l'hanno 
costruita e rimane vanto della nostra Torino. Non faccio 
che esprimere i sentimenti comuni a quanti hanno potuto 
,ammirare V opera compiuta ». 

Contrattazioni, successo di pubblico. 

Fin dalla serata inaugurale l'afflusso del pubblico al 
Salone dell'Automobile è stato superiore a ogni aspetta-
tiva, con un crescendo continuo nei dì seguenti. 

Passando al lato pratico della manifestazione, sono 
da segnalare le numerose contrattazioni svoltesi durante 
il Salone, sì che molte industrie nostre hanno potuto 
concretare un piano di attività che'comporta mesi di 
lavoro assicurato. 

L'afflusso dei visitatori, notevole fin dall'inizio, è 
andato aumentando fino a raggiungere la cifra record di 
74 mila in una sola giornata. Complessivamente si cal-
cola a oltre 425 mila le persone che hanno visto il 
Salone dell'Automobile negli 11 giorni di apertura: tutti 
i primati precedenti degli altri Saloni sono stati larga-
mente superati. Non solo è da considerare il numero 
ma anche la qualità dei visitatori: una larga percentuale 
è quella degli stranieri che si sono interessati alla mani-
festazione organizzata a Torino; molti gli industriali, 
i commercianti, i produttori di articoli connessi all'au-
tomobilismo. E soprattutto molti lavoratori — giunti 

in comitive da ogni parte d'Italia anche con treni speciali 
e autopullman appositamente predisposti — che hanno 
voluto vedere esposto il prodotto delle loro fatiche e 
della loro genialità e volontà di lavoro. 

Numerose sono state le personalità, che hanno visitato 
il Salone. 

Consensi, visite di personalità. 

S. E. il Ministro Vanoni; S. E. il Ministro Corbellini 
— che dopo la visita inaugurale ha voluto ritornare 
per esaminare più dettagliatamente i prodotti tecnici 
esposti — S. E. il Sottosegretario Brusasca, S. E. il 
Sottosegretario Mattarella. S. E. il Ministro Ivan Matteo 
Lombardo, in occasione della sua visita al palazzo di 
« Torino Esposizioni » e al Salone dell'Automobile, ha 
avuto uno scambio di impressioni con il Presidente 
della Società Ing. Daniele A. Derossi, del quale ripor-
tiamo il testo alla pagina seguente. 

Telegrammi di augurio e congratulazione sono per-
venuti dai Ministri Pella, Merzagora, Tupini; dai prin-
cipali esponenti dell'automobilismo nazionale e inter-
nazionale. 

Frequenti le visite dei giornalisti, prima fra tutte 
quella ufficialo avvenuta il 10 settembre. Erano rappre-
sentati, oltre a tutti i giornali cittadini, le principali 
agenzie straniere, i maggiori quotidiani nazionali ed 
esteri. Numerosa la. delegazione di giornalisti svizzeri 
guidata dal Ministro d'Italia, a Berna S. E. Reale e 
della stampa estera. 

Altre visite notevoli sono state quelle di una dele-
gazione di carrozzieri inglesi accompagnata dal gruppo 
costruttori italiani di carrozzerie dell'A.N.F.I.A. A., una 
delegazione di carrozzieri francesi; una delegazione di 
carrozzieri svizzeri guidata dal proprio Presidente, in-
sieme a un rappresentante dell'industria della carroz-
zeria belga; una delegazione rappresentante l'industria 
cecoslovacca dell'automobile. Uno di questi ha dichia-
rato che al prossimo Salone italiano parteciperà anche 
il Belgio con alcune importanti novità. 

Lord Sempill, alta personalità dell'industria automo-
bilistica inglese, ha espresso la sua viva ammirazione 
sia per la produzione esposta che per il grande edifìcio 
realizzato da « Torino Esposizioni ». 

Mr. Ricciardi, capo della delegazione Alta Italia per 
l'ECA accompagnato dal vice presidente della Camera 
di commercio americana per l'Italia, è da nominare fra 
le personalità eminenti che hanno visitato il Salone. 

Il Dr Costa, presidente della Confederazione generale 
dell'industria italiana, ha presieduto i lavori della 
Giunta confederale riunitasi a Torino in occasione del 
Salone. Egli lui. poi visitato il palazzo di « Torino Espo-
sizioni » compiacendosi vivamente pei' la, realizzazione 
compiuta. 

Congressi e convegni. 

Il Salone internazionale dell'Automobile ha fatto con-
vergere su Torino l'attenzione nazionale e internazio-
nale; ma l'avvenimento ha dato anche vita a molti 
congressi nazionali della massima importanza richia-
mando a Torino un numero sempre crescente di persona-
lità e di industriali. Ne citiamo alcuni: 

il 16 settembre: riunione del Consiglio direttivo del 
Gruppo costruttori di rimorchi dell'A.N.F.T.A.A., 
nella quale si sono discussi importanti questioni 
interessanti la categoria. 

— 17 settembre: riunione del Bureau de la Union Euro-
péenne de la Oarrosserie. 

— 20 settembre: III Congresso dei Concessionari della 
Produzione automobilistica: 500 delegati convenuti 
da tutta Italia, che hanno visitato, oltre al Salone, 
le industrie automobilistiche torinesi. 

— 22 settembre : riunione della Commissione perma-
nente per l'Automobilismo, organo consultivo in 
seno al Ministero dei trasporti per le questioni atti-
nenti alla motorizzazione. 

— 23 settembre: Il Congresso tecnico internazionale 
dell'Automobile inaugurato dal Sottosegretario Mat-
tarella in rappresentanza del Ministro Corbellini. 

A chiusura della grande realizzazione che costituisce 
vanto dell'attività e della volontà di Torino e dei suoi 
maggiori esponenti dell'industria e del commercio, le 
sirene di tutte le macchine " esposte al Salone hanno 
insieme suonato la sera di domenica 26 settembre 
alle ore 23,30. 



Dichiarazioni del Ministro dell'Industria e del Commercio 

Ing. Derossi: — Vuole dirci. Onorevole, le impressioni 
riportate in questa sua visita al Palazzo di « Torino 
Esposizioni » e al Salone dell'Automobile che vi è ospi-
tato ? 

On. I. M. Lombardo: — È stata troppo rapida la visita, 
pur troppo, per poter esprimere delle impressioni ragio-
nate. Quello che mi ha veramente colpito è il senso 
monumentale del Palazzo; senso monumentale che dà 
veramente la sensazione dello sforzo che ha potuto e 
voluto fare Torino, la città che è stata sempre all'avan-
guardia della produzione automobilistica, Torino che 
c veramente la capitale del regno dei costruttori di auto-
mobili. 

Se si -potesse, visitare ad uno ad uno gli stands di 
questo Salone dell'Automobile ci si renderebbe conto 
degli enormi progressi che sono stati compiuti; ci si 
renderebbe conto di quella che è la volontà di vivere 
del popolo italiano. Possono talvolta esserci situazioni 
di disagio e d'impazienza — forse l'impazienza di non 
veder al più presto possibile questo Paese riprendersi 
in pieno — ma tutto questo svanisce quando si è in 
cospetto di una mostra di questo genere: allora si ha 
veramente la sensazione che il popolo italiano continua 
la sua strada, che il popolo italiano riprende la sua vera 
strada: quella del lavoro e della pace. 

Ing. Derossi: — Queste sue parole sono per noi l'elo-
gio migliore per la nostra fatica e ci incitano a perseve-
rare nei nostri sforzi per contribuire alla ricostruzione. 

Ci auguriamo che questa nostra mostra serva anche 
come stimolo a tutti i lavoratori per progredire nella 
qualità del lavoro: perchè noi crediamo sopratutto nella 
qualità del lavoro dei nostri operai. 

On. I. M. Lombardo: — E giusto. Sono i lavoratori 
stessi che possono apprezzare il progresso meccanico 
nel mondo, e perciò formarsi un'idea delle curve del 
progresso sociale, se facciano un raffronto fra le automo-
bili del vecchio stile, della prima maniera, 1895, 1905, 
1911, che ho visto nella mostra retrospettiva, e quelle 
che si possono costruire oggi. La potenza della macchina, 
nel suo sviluppo rappresenta per i lavoratori la più 
grande conquista di un più alto tenore di vita; lo sforzo 
dei lavoratori deve essere quello di conquistare questo 
migliore tenore di vita, incrementando sempre più il 
reddito nazionale, reddito che, in fin dei conti, appar-
tiene proprio ad essi. 

Ing. Derossi: — Noi vorremmo pregare S. E. di voler 
onorare della sua presenza la mostra della Tecnica e 
della Meccanica, che seguirà a questa, anche perchè non 
si tratta di una semplica esposizione di macchine, ma. di 
una vera e propria rassegna del progresso tecnico. Noi 
intendiamo indicare ai costruttori le vie del progresso 
nelle lavorazioni, i mezzi che consentono di diminuire 
i costi di produzione: cioè tutti quei sistemi di lavora-
zione che oramai sono seguiti dalle nazioni tecnica-
mente e industrialmente più progredite. 

E ciò può portare la nostra produzione ad affrontare 
la concorrenza sui mercati esteri. Oggi noi abbiamo an-
cora dei prodotti troppo costosi. Ma ci avviamo rapida-
mente, come tutti gli altri stati, non solo nelle grandi 
ma anche nelle piccole officine, a seguire dei sistemi di 
lavorazione più moderni e meno costosi: e ne esistono 
molti che sono appena appena conosciuti da pochi e 
forse qualcuno neppure adottato nelle grandi industrie. 

On. I. M. Lombardo: — Farò del mio meglio — nono-
stante le cure della mia carica, che mi costringono a 
Roma o che mi inviano in giro per l'Italia — di venire 
alla Mostra della Tecnica e della Meccanica. E in pro-
posito osservo che il pròblema dei costi costituisce per 
tutti la più assillante preoccupazione. Occorre ridurre i 
costi. Il dovere di ridurre i costi deve essere per noi 
l'assillo quotidiano, dal dirigente di azienda fino all'ul-
timo operaio. Perchè anzitutto il costo si rovescia sul 
consumatore, e di conseguenza diminuisce la capacità 
di acquisto del consumatore stesso; e poi perchè si riper-
cuote nel campo delle esportazioni, e rende più difficile 
il raggiungimento di quella autosufficienza, che in fatto 
di bilancia commerciale dobbiamo realizzare al più 
presto per l'avvenire del nostro Paese. Ma la riduzione 
dei costi è strettamente connessa col progredire e con 
l'espandersi dell'industrializzazione in Italia e con il 
rammodernamento sopratutto delle grandi, oltreché delle 
medie e piccole imprese. Di ciò l'Italia ha assoluta neces-
sità. Senza dubbio vi sarà collaborazione da parte del 
Governo con l'adozione delle provvidenze necessarie: 

riduzioni di carattere fiscale ecc. Ma spetta sopratutto 
ai dirigenti d'azienda, con un sapiente lavoro, con la 
capacità — evitando di misurare i profitti a spanna, 
preoccupandosi di controllare le spese generali — insieme 
alle masse operaie e a ogni singolo operaio, di dare il 
massimo rendimento possibile. Questo sforzo concorde 
non torna a beneficio solo dell'uno o dell'altro, ma di 
tutti quanti. È necessario per ciò che tutti quanti si 
mettano all'opera considerando che ne beneficerà il 
nostro Paese e la Vostra città, a cui siamo molto attac-
cati. 

Noi abbiamo qui la sensazione dell'universale. Quando 
si è saputo creare una mostra come questa, si ha il diritto 
di esserne orgogliosi e di passare rapidamente al piano 
nazionale. , 

Ing. Derossi: — Io La ringrazio molto di queste parole 
che premiano la nostra fatica (applausi vivissimi). 

Il giudizio entusiastico del 
Ministro Tremelloni. 

S. E. il Ministro Tremelloni, che ha compiuto una mi-
nuziosa visita al Salone il giorno precedente la chiusura, 
ha fatto al Presidente di « Torino Esposizioni » le seguenti 
dichiarazioni: 

« Questo Salone internazionale dell'Automobile è un 
grande contributo non soltanto alla volgarizzazione dei 
progressi raggiunti dall'industria in tale campo, ma 
anche al progresso dei trasporti terrestri. La lotta per 
vincere lo spazio e il tempo, che sono i due attriti 
principali nel progresso economico, viene condotta con 
risultati che non mi pare di esagerare definendoli assai 
ragguardevoli. 

« Mi compiaccio vivamente con gli espositori, con gli 
organizzatori del Salone, con i tecnici e colle maestranze 
che hanno concordemente collaborato alle realizzazioni 
che ho visto. 

« Dal punto di vista economico ogni gradino superato 
sulla strada dei trasporti è un gradino verso l'unità 
ideale del mercato, verso la contrazione dei costi, verso 
la più larga diffusione del benessere umano ». 

S. E. Tremelloni ha ricevuto anche il Consiglio Diret-
tivo dell'A.N.F.I.A.A. intrattenendolo sui principali pro-
blemi dell'industria automobilistica nazionale, parti-
colarmente in rapporto al Piano Marshall. 

Nel pomeriggio il Ministro ha lasciato la città espri-
mendo il suo vivo compiamento per il Salóne dell'Auto-
mobile. A questo proposito egli ha fatto le seguenti 
dichiarazioni: 

« Quando vedo manifestazioni che incrementano il 
progresso dei trasporti, le reputo uno dei principali 
contributi al progresso economico in genere perchè 
ogni passo avanti fatto nel campo dei trasporti riduce 
le vischiosità costituite dallo spazio e dal tempo e con-
sente quindi di ampliare i mercati, e, al tempo stesso, 
di avvantaggiare i consumatori. 

« In questo senso il Salone dell'Automobile costituisce 
davvero, senza esagerazione alcuna, uria tappa cospicua 
nel progresso dei mezzi meccanici di trasporto. 

« Ma esso è pure un magnifico risultato della genia-
lità, intelligenza, capacità, dei nostri lavoratori, im-
prenditori e tecnici che qui dimostrano ampiamente 
lo sforzo produttivo e organizzativo compiuto in que-
sto settore nel recente passato. 

« Anche dal punto di vista estetico, osservando le 
macchine e gli accessori esposti, c'è nel Salone la illustra-
zione più chiara che le capacità produttive degli italiani 
nel campo dell'automobile hanno larghe possibilità di 
espansione e di affermazione nella produzione quali-
tativa, oltre che in quella, normale di serie ». 



(da sinistra a destra e dall'alto in basso) • La Prefettessa Signora Carcaterra scioglie il nastro che chiude il Salone - Aspetti dell ingres 
il Prefetto Carcaterra, il Sindaco di Torino Coggiola e le altre Autorità, presenzia la cerimonia inaugurale e visita, a c compagnato dal l > 
omaggio al Ministro per l'Industria e il Commercio Lombardo uu album di Torino - Il Ministro Tremelloni in visita al Salone. 



so . IL Presidente della Repubblica Einaudi, avendo al seguito S. Eni. il Cardinale Arcivescovo Fossati, il Ministro dei Trasporti Corbellini, 
'rìdente dell 'ANFIAA Biscaretti di Ruflia, il Salone • Aspetti del Salone - Il Presidente di "Torino Esposizioni" Ing. Derossi presenta in 



La partecipazione di costruttori 
italiani e stranieri. 

Passato il Salone 1948, resta «Torino Esposizioni». 
La creazione di « Torino Esposizioni » è un atto di vo-
lontà e di fede della città subalpina, grande centro 
industriale tra i maggiori d'Europa. Non solo l'industria 
automobilistica ma tante altre industrie meccaniche 
e diverse, tante altre attività produttive torinesi e 
piemontesi di tenace tradizione e di moderno impulso, 
costituiscono a Torino un patrimonio di lavoro, di capa-
cità tecniche e operaie così cospicuo da potere periodica-
mente dar luogo, in sede degna, ad esposizioni e mostre 
di vasto richiamo. Torino ha anche una tradizione di 
signorilità espositiva, e il successo della nuova costru-
zione al Valentino e il successo del Salone automobi-
listico riaffermano e accrescono questo prestigio. 

« Torino Esposizioni » è istituzione permanente, sede 
stabile. In essa si avvicenderanno annualmente mani-
festazioni importanti. Al Salone automobilistico segue 
(dal 9 al 24 ottobre) una Mostra della Tecnica e della 
Meccanica, che sarà anch'essa di vivo interesse. 

Uno degli aspetti più notevoli di queste mostre sia 
dell'automobile e della meccanica in genere, sia di 
ogni altra industria sta nel concorso del pubblico 
anche popolare, in primo luogo maestranze delle fab-
briche e loro familiari. C'è in ciò una riprova di quello 
spirito del lavoro (qualcuno lo ha chiamato «spirito 
di ciminiera ») che sospinge l'operaio, e non solo il 
tecnico, a considerare il prodotto della sua quotidiana 
fatica nella luce del gran pubblico che affolla l'esposi-
zione, nella impressione della folla, nel confronto con 
quel che fanno gli altri dello stesso mestiere. C'è l'orgo-
glio operaio di mostrare alla moglie e al figliuolo quel 
che si fa, come si sa fare. 

Questo è un dato non soltanto di valore tecnico, il 
valore del lavoro qualificato, ma anche d'importanza 
morale e sociale. 

Questa grande manifestazione non si teneva in Italia 
da 10 anni (l'ultimo Salone si svolse a Milano nel 1937) 
e a Torino dal 1913. Il primo Salone italiano de] dopo-
guerra ha registrato già un successo senza precedenti 
nel campo degli espositori. 

Già diversi mesi prima della sua apertura tutto lo 
spazio disponibile era stato esitato e successivamente 
numerose richieste si sono dovute respingere. 

Il X X X I Salone Internazionale dell'Automobile ha 
ospitato 278 espositori appartenenti a 5 nazioni (Fran-
cia, Italia, Inghilterra, Stati Uniti, Svizzera, 

Lo spazio disponibile, pari a circa 12.000 mq., era 
così ripartito: 
-— case costruttrici di autoveicoli nazio-

nali e estere mq. 4000 
— costruttori di carrozzerie » 370Ò 
— costruttori di rimorchi » 1200 
— accessori, autoforniture, ricambi » 2200 
— altre categorie » 600 

Le case costruttrici estere partecipanti furono le 
seguenti: 
— Francia Delahaye 
— Inghilterra Bristol M. G. 
— Stati Uniti Studcbaker - Kaiser-Frazer 

Willys Overland. 
— Svizzera George Fischer (accessori). 

L'industria automobilistica italiana era presente al 
gran completo. 

Mentre le grandi case costruttrici nazionali hanno 
presentato alcune novità degne di rilievo, in parte 
realizzate su telai o su modelli già costruiti nel passato, 
sono da segnalare le creazioni di nuove autovetture 
e autocarri da parte di officine che, fino ad oggi, non si 
erano ancora dedicate alla indusria automobilistica. 

Il Comitato organizzatore aveva ordinato anche una 
« Sezione retrospettiva » nell'interno del Salone. Questa 
singolare rassegna accoglieva tutti i tipi di autoveicoli, 
che segnarono le principali tappe del nostro progresso 
tecnico. 

L'industria automobilistica nazionale si è presentata 
a questo Salone non solo con lo schieramento dei suoi 
modelli, ma anche con le cifre della produzione realiz-
zata in questo dopoguerra, cifre che testimoniano la 
sua netta ripresa verso la normalità (unità prodotte 
nel 1945: 10.290 — nel 1946: 28.983 — nel 1947: 43.736 
— nel primo semestre 1948: 27.778). 

Bilancio di un Salone. 
Nella mia ormai non troppo breve vita, I10 avuto 

occasione di visitare molti Saloni. Tutti quelli di Torino 
dal 1900 al 1913, quasi tutti quelli di Milano, alcuni di 
Parigi. Facciamo la cifra tonda di venticinque: e mi 
paiono molti per la vita di un uomo. Ebbene, in tutte 
queste mostre, di cui alcune splendide, non ho mai 
osservato la completa euforia che regnava sovrana tra 
i visitatori del X X X I Salone torinese. Tu giravi sotto la 
cupola smisurata e vedevi tutti contenti: gli organizza-
tori, si capisce, poi gli espositori, poi i Torinesi, gli Ita-
liani, gli stranieri. Persino le maschere alla porta o i 
venditori di cataloghi o di numeri speciali dimostravano 
dal viso e dagli atteggiamenti come si sentissero fieri 
di fare parte della comunità che lia saputo portare 
a termine questa grande e bella cosa, che onora Torino 
e, diciamolo pure senza tema di smentita, anche la 
nostra Italia. 

A chi il merito ? Un poco a tutti certamente: artefici 
grandi ed artefici piccoli, ma in prima linea merito di 
questo gruppo di uomini audaci che ha saputo osare. 
Osare in un momento in cui tutti si ritraevano nel loro 
guscio terrorizzati dall'oscuro dopoguerra, che sa ancora 
di odor di polvere, e che può paralizzare qualunque 
iniziativa. Solamente la fede è capace di trasportare 
le montagne, e questi uomini hanno avuto fede nella 
riuscita e per questa fede hanno profuso capitali ed 
attività. 

Ho già scritto altra volta, e qualcuno più grande di 
me ha ricopiato pari pari la mia frase, che il popolo 
torinese, la meccanica e più particolarmente l'automo-
bile ce l'ha nel sangue, perchè questo lavoro rude e 
preciso risponde pienamente ai desiderata del carattere 
del nostro uomo, E perciò tutti i cittadini di Torino 
sono accorsi, grandi e umili, ricchi e poveri, giovani e 
vecchi, a vedere, ad ammirare, a centellinare la mac-
china miracolosa ohe ha rifatto la città. Ed hanno tro-
vato di loro gusto e squisitamente degno il luogo sacro 
ove il rito si è compiuto. 

Il Palazzo è bello e a me pare che questa modesta 
qualifica sia sufficiente ad inquadrarlo meglio di qualun-
que iperbole. 

Mirabile di proporzioni il grande Salone, aerea ed 
ardita la volta, elegante il collegamento con la parete 
in curva che si apre sul verde del Valentino: spaziose le 
gallerie in cui trovano ottima sistemazione gli espositori 
minori, ed invitante il Salone d'uscita illuminato a 
giorno da una massa di fasci di luce. 

La luminosità e l'eleganza dell'insieme è accresciuta 
a mille doppi la sera, quando una fantasmagorica miriade 
di lampadine fluorescenti segna con le sue traccio di 
fuoco la struttura della cupola, e dà a tutto l'insieme 
un ché di fiabesco e di irreale che ti trasporta irresi-
stibilmente nel mondo dei sogni e dell'arcana bel-
lezza. 

Ed il Salone è stata una tale e prodigiosa prova di po-
tenza e di ricupero da sbalordire e far pensare alle doti 
costruttive di questi piccoli laboriosi Italiani, capaci 
dei più sublimi eroismi anche se tartassati dal destino 
ed all'asciutto di materie prime. I nostri tecnici, i nostri 
carrozzieri, ancora una volta hanno dimostrato la loro 
superba genialità che non si accontenta del buono, 
ma vuole l'ottimo, ed ha in sè le qualità per otte-
nerlo. 

Faccio anch'io il mio bilancio. La Mostra retrospet-
tiva, da me organizzata, ha ottenuto un successo folle, 
°he mi ha largamente compensato di tante amarezze 
od è stata il premio della mia lieta fatica di tanti anni. 
Il pubblico ha intuito quanta bellezza di ricordi fosse 
racchiusa in quei pochi cimeli azzimati e lucidi, testi-
moni di un tempo felice, opera immortale di pochi 
valorosi pionieri, da cui è derivata la fiabesca visione 
del X X X I Salone. 

E se i giovani attoniti e curiosi ed invincibilmente 
attratti dalla poesia che emanava dalle antiche carroz-
zerie o dai sorpassati congegni, hanno un poco riso 
in cospetto delle veterane, qualche lacrima ha inumi-
dito il ciglio di tanti vecchi, superstiti delle ore della 
vigilia. 

Ed è bello che in questi tempi aspri e ferrigni si possa 
suscitare la commozione, che è sempre segno di genti-
lezza e d'alto sentire. Le mie vecchie macchine sono 
orgogliose di avere potuto distogliere anche per un solo 
minuto, l'umanità dai suoi dolorosi problemi mate-
riali, per innalzarla là dove tutto è pace, luce e gloria. 

C A R L O I1 IM I I ! IOT I ' ! 



Rassegna della stampa. 
Il successo di questo Salone internazionale dell'Auto-

mobile è confermato dal coro di consensi elio tutta la 
stampa, nazionale e internazionale, le trasmittenti radio-
foniche e le agenzie hanno tributato all'avvenimento. 

La Radio Svizzera ha organizzato, direttamente dal 
Salone dell'Automobile, una trasmissione per i suoi 
ascoltatori. 

Anche le stazioni radio italiane si sono largamente 
interessate alla manifestazione. 

Negli ambienti tecnici delle varie nazioni l'eco susci-
tata dalla rassegna automobilistica internazionale orga-
nizzata a Torino è stata entusiastica. L'importante 
rivista svizzera Automobile lievue dedica intere pagine 
al Salone che definisce « un paradis de forme» et de 
couleurs »., 

The Motor, la nota rivista londinese diffusa in tutto 
il mondo, contiene interessanti corrispondenze sul Salone 
(per il quale ha mandato tre giornalisti e due fotografi 
specializzati). 

Della stampa italiana riteniamo interessante citare 
i giudizi seguenti: 

Il direttore del Popolo Nuovo Dr. Rodolfo Arata 
commentando la visita a Torino del Presidente della 
Repubblica e l'inaugurazione del Salone, scrive tra 
l'altro: « Se è vero — com'è vero — che Torino fu la 
prima città a collegare lo spirito di iniziativa indu-
striale del nostro Paese alla rete economica dell'Eu-
ropa e del mondo, è pur giusto rilevare nell'opera inau-
gurata al Valentino il proposito di riprendere il cam-
mino interrotto dalla bufera mondiale. Capitale del 
motore: la locuzione significa in sintesi il contributo 
che nei decenni trascorsi pionieri, tecnici, maestranze, 
hanno dato alla tecnica moderna. 

« Tale somma di esperienze e di sacrifici, di volontà e 
di intelligenza conquistò a Torino, accanto ai grandi 
segni del patriottismo e della santità, il primato delle 
sue officine. Il Salone dell'Automobile segna un degno 
riconoscimento al valore dei capi e degli operai torinesi, 
chiamando nella nostra città le imprese industriali 
d'Italia, d'Europa e del mondo a competere nell'agone 
commerciale della produzione automobilistica. L'ini-
ziativa — ancor oggi non scevra di difficoltà e di remore 
— è ardita nella sua concezione e nel suo assunto; 
altri centri l'ambivano, altre città non mancheranno 
di contestarcela; anche perciò è di buon augurio che 
l'impresa abbia subito trovato una sì vasta eco di ade-
sioni internazionali e nazionali ed una sì profonda com-
prensione nei diversi strati del popolo, avvalorata dalla 
presenza del Capo dello Stato ». 

Ciro Verratti sul Corriere della Sera afferma che: « se 
c'è un Paradiso per gii automobilisti, questo Salone 
deve esserne una copia ». E conclude: « In sostanza una 
magnifica visione di potenza produttiva che fa onore 
all'Italia, un autentico primato, soprattutto se si pensa 
ai nostri mezzi e alle nostre disavventure ». 

Mario Montagnana direttore, dell' Unità, nell'articolo 
di fondo definisce « un capolavoro dell'architettura 
moderna — l'ampio, maestoso, bellissimo Palazzo delle 
Esposizioni — e la maggior parte dei magnifici auto-
mezzi in esso contenuti » concludendo con queste parole: 
« Il popolo di Torino riuscirà con il lavoro e con la lotta 
a superare ogni momentaneo ostacolo e a mantenere 
la nostra città al suo posto d'avanguardia nell'indu-
stria, nelle scienze e nel progresso civile ». 

La Stampa: « Il merito di questa iniziativa, che dà a 
Torino un'utilità di pubblico interesse, spetta anzitutto 
all'Unione Industriali che con la concessione e la colla-
borazione municipale ha realizzato un'opera di grande 
mole e di rilevante valore; e l'ha realizzata a tempo di 
rècord nonostante tutte le difficoltà di questi tempi e 
l'apatìa di molti. Ma fatta l'opera, essa è patrimonio 
cittadino che i torinesi sapranno certamente bene im-
piegare. La Società « Torino Esposizioni » ha la bene-
merenza della coraggiosa realizzazione, a cui essa pre-
siederà con una gestione attivissima intesa all'utilità 
pubblica, non a lucro. Ma spetta a tutta Torino, al Pie-
monte, di metterci dentro l'entusiasmo, l'energia fat-
tiva, lo spirito d'intraprendenza, affinchè questa bella 
e grande casa torinese delle esposizioni al Valentino 
viva prosperosa nel tempo e costituisca per l'Italia 
una spinta alle serie proficue manifestazioni del lavoro, 
per il progresso della ricostruzione nazionale ». 

LE ESPOSIZIONI INDUSTRIALI 
DI TORINO 

Fino all'unità d'Italia. 
In Piemonte e in Liguria (R. Stati di Terraferma) 

erano regolarmente autorizzati due tipi di esposizioni: 
quelle dei « prodotti della patria industria » e quelle 
delle « belle arti ». Di importanza più limitata, dato 
il fine e l'oggetto, eran le seconde: destinate a conti-
nuo generale miglioramento, le prime. 

Dal 1805 al 1844. 
Già fin dall'epoca in cui il Piemonte era legato politi-

camente alla Francia, sotto Napoleone, Torino aveva 
organizzato tre esposizioni industriali (« di belle arti 
e industrie») negli anni 1805-1811-1812. Di esse negli 
archivi troviamo solo alcuni cenni da cui si rileva come 
fossero assai modeste. Ma è con la restaurazione che la 
Camera di Agricoltura e Commercio di Torino si fa 
pro motrice di una periodica vera esposizione nella 
sede del Castello del Valentino. 

Col 1827 infatti, ad opera personale del Vice Presi-
dente della Camera di Agricoltura e Commercio di 
Torino, Marchese Agostino Lascaris questo fecondo 
sodalizio piemontese diramò la prima « notificazione » 
inerente a una « periodica esposizione de' vari prodotti 
della nazionale industria», da eseguirsi nella primavera 
del 1829. A questa data risale dunque la prima vera 
esposizione industriale di Torino, esposizione che doveva 
poi rinnovarsi ogni tre anni. 

La data d'apertura fu fissata per il 20 maggio, anniver-
sario del ritorno di Vittorio Emanuele I. Gli espositori 
furono 502 e 279 i premiati. 

Riuscì «copiosa» e splendida, ricorda la Gazzetta Pie-
montese, e persone d'ogni classe vi accorsero «in folla» 
assieme a personalità piemontesi e straniere. I prodotti 
della seta, della lana, della canapa, del lino, dell'indu-
stria meccanica-tessile (tra cui i nuovi telai alla 
Jacquard), della meccanica fine, della concia, i pro-
gressi dell'agraria ecc. furono raccolti in diciotto sale. 

Si rilevano i primi tentativi volti a modificare l'antica 
fisionomia dell'economia piemontese legata ancora, ai 
prodotti della terra, e le prime incerte prove nel campo 
dell'industria meccanica, metallurgica e siderurgica. 

Tanta risonanza europea ebbe questa prima manife-
stazione torinese che, pochi mesi dopo, 1' I inperatore 
di Russia ne ordinò una a Pietroburgo il cui Ukase 
è desunto dal regolamento della « Camera di Commer-
cio » di Torino. 

Ottenuto il notevole successo che abbiamo rilevato, 
a questa prima esposizione ne seguì in Torino una 
seconda nel 1832. Anche per questa manifestazione 
era stata stabilita la data del 20 maggio con chiusura 
il 30 giugno nel Castello del Valentino. Furono 490 
gli espositori e 218 i premiati. 

Allo scadere del triennio, nel 1835 non ci fu altra Espo-
sizione perchè fu riconosciuto che il periodo di tre anni 
era troppo breve. 

Essa diventò quindi sessennale onde dar tempo ai 
miglioramenti. 

È col 1838 quindi che ritroviamo in Torino la terza 
esposizione ad opera sempre della Camera di Agri-
coltura e Commercio. Inauguratasi il 20 maggio, sem-
pre nel Castello del Valentino, rimase aperta fino al 
26 giugno, e riuscì, come ricorda la Gazzetta Piemontese, 
più importante delle due precedenti come dimostrazione 
dei progressi raggiunti nelle industrie, sebbene il numero 
degli espositori si fosse ridotto a 375. 
Le Esposizioni del 1844 e del 1858. 

La quarta esposizione torinese del 1844 segna un deci-
sivo progresso nei confronti delle precedenti, anche 
perchè il sorgere di istituti bancari e una politica più 
liberista che si stacca dal misoneismo precedente, è 
arra di progresso fecondo per gli anni a venire. 

Non possiamo naturalmente qui dilungarci su queste 
utili notizie; ricordiamo solo come 402 furono gii 
espositori che arricchirono le sale del Castello del 
Valentino. Notevoli i progressi nel campo della metal-
lurgia (forni rotondi alla' « Contese »), della meccanica 
della trattura, della séta, della lana ecc. ecc. Furono 
214 i premiati di cui 23 medaglie d'oro del valore di 
L. 360 cad. (pari a 70-75.000 attuali). 

Si preparò poco dopo la quinta del 1850, i cui esposi-
tori, spinti dal successo di quella del 1844, salirono a 
ben 924, ossia 522 in più della precedente. 



Particolarmente evidente fu in quest'ultima, aperta il 
20 maggio nel Castello del Valentino, sempre adopera 
della « Camera », il progresso che si'notò nella meccanica, 
il che si deve anche attribuire all'impulso dato all'istru-
zione tecnica. Ma dove l'esposizione segnò i più netti 
progressi fu nell'industria cotoniera e specialmente 
nella produzione dei filati. 
t i|La data della sesta esposizione era stata stabilita per 
il 1856; senonchè, inauguratasi il 22 febbraio 1854 la 
linea ferroviaria Torino-Genova, si festeggiò tale avve-
nimento con un'esposizione a Genova nel 1854. La 
nostra venne rinviata al 1858. 

Nella quale occasione si pensò anche ad una esposi-
zione mondiale a Torino, sull'esempio di Parigi. 

Ma l'esposizione di Torino restò «nazionale», ottenendo 
però un più esteso sviluppo in locali più adatti e appo-
sitamente costruiti accanto al Castello del Valentino, 
e venne inaugurata il 10 maggio, in occasione della 
ricorrenza della festa dello Statuto e si chiuse il 5 luglio. 

Rimase però una traccia dell'aspirazione iniziale in 
quanto alla classe della « seta » concorsero non solo 
la produzione nazionale ma altresì quella di ogni altro 
paese. 

La Camera di Commercio di Torino che era stata insi-
gnita della medaglia d'oro a Parigi, si apprestò nuova-
mente alla feconda fatica. E, particolare interessante, 
si istituì un premio anche per « gli operai che coadiu-
varono alla produzione ». 

Una importante novità attirò l'attenzione dei visita-
tori: la macchina a vapore e le prime locomotive. 

Rammentasi che nel 1858 il Piemonte occupava il 
primo posto nelle costruzioni dei lavori ferroviari. 

Dall' unità ai giorni nostri. 
L'Esposizione del 1884. 

Dopo i falliti tentativi del 1872 e 1875 e dopo una 
esposizione, organizzata nel 1868 nei locali del Palazzo 
delle Finanze in Piazza Castello, in occasione della 
quale nacque la Società prò motrice dell'Industria, questo 
sodalizio torinese promosse nel 1882 la grande esposi-
zione che doveva realizzare i voti e le aspirazioni dei 
torinesi quella del 1884. Il finanziamento, mediante il 
ripetuto sistema di una società cooperativa fra azionisti, 
ottenne un insperato risultato: 2.474.000 lire;più 534.000 
lire del Municipio e altri proventi a fondo perduto. 
Il concorso del governo fu di un milione. 

Costruita nella sede del Valentino su un'area di 440.000 
metri quadrati (di cui 130.000 coperti) venne inaugu-
rata il 26 aprile con un concorso straordinario di pub-
blico e di autorità italiane e straniere. 

Fu veramente una trionfale manifestazione questa pri-
ma grande esposizione torinese (la seconda italiana dopo 
quella di Firenze) per la quale si spesero lire 6.958.347 
e se ne introitarono 7.596.104. Il solo costo degli edi-
fici ammontò a L. 2.700.000; e i progetti furono nobile 
fatica dell'Ing. Camillo Riccio. 

11 criterio adottato fu quello di dare ad ogni divisione 
in cui era suddivisa la Mostra un edifìcio apposito sic-
ché le varie « gallerie » risultarono veramente solenni. 

Particolarmente interessante risultò la Mostra interna-
zionale dell'elettricità organizzata da Galileo Ferraris. 

La mostra venne chiusali 17 novembre e segnò un 
lusinghiero successo con 2.934.232 visitatori, cifra che, 
ricavata dai biglietti, significa piuttosto il numero delle 
visite. Gli espositori furono 14.237 e i premiati 6062 
fra cui 587 medaglie d'oro. Presidente del comitato gene-
rale fu l'on. Tommaso Villa, che mantenne tale carica 
nel 1898 e 1911. 

Fa seguito nel 1890 una caratteristica esposizione, la 
prima del genere in Italia, quella dei contributi del lavoro 
singolo degli operai. Inaugurata dal" Presidente del 
Consiglio Crispi, incontrò vivo interesse. 
1898. 

Il cinquantenario dello Statuto trova Torino preparata 
ad organizzare un'altra grande esposizione nel Valen-
tino, quella del 1898, aperta il 1° maggio. Meno vasta 
di quella precedente risultò più importante come risul-
tati tecnici, dati i progressi verificatisi nel frattempo. 
Questa volta il concorso dei privati azionisti fu suffi-
ciente senza alcun intervento governativo. Le sotto-
scrizioni raggiunsero due milioni e duecentomila lire, 
oltre 575.000 lire del Municipio. L'esposizione coinci-
derà con l'inizio del grande traforo del Sempione (men-
tre quella dell'84 festeggiò l'avvenimento del Gottardo). 

Il Comitato generale presieduto dal Duca d'Aosta 
ritrova, come nel comitato esecutivo, alcuni nomi che 
già erano noti per l'esposizione dell'84, e in più uomini 

nuovi che lascieranno una notevole impronta quali 
Teofìlo Rossi, sindaco di Torino, Battista Diatto ed altri. 

E in questa occasione che comincia a delinearsilnetta e 
precisa l'importanza por la nostra economia delle indu-
strie meccaniche e metallurgiche, precedute dalle indu-
strie tessili che avevano nel frattempo conquistato 
posti veramente d'onore e di comando. 

I visitatori, in numero di 2.948.354, ammirarono le 
prime automobili in pratica locomozione (la Fiat sor-
gerà l'anno seguente), anzi in gara tra dì loro in un cir-
cuito di 300 km., i progressi della tecnica elettrica, i 
grandi trasformatori, alternatori e le grandi dinamo 
di 600 IIP. le enormi « gru » elettriche della nostra Savi-
gliano, i tram elettrici, il telegrafo senza filo Marconi, 
le prime fonderie pei caratteri Nebiolo, audaci gare di 
aerostati. Si aggiunse una magnifica « Mostra dell'arte 
sacra » che raccolse le meraviglie dello spirito volte 
ai problemi della religione cattolica in tutto il mondo. 

L'ultimo giorno di apertura vi fu un afflusso di ben 
56.202 visitatori! Anche questa mostra come quella 
dell' 84, fu attiva e permise il rimborso del 20 % delle 
azioni. Gli espositori furono 8000 di cui 4510 premiati. 
:r- Nel 1902 il Valentino si apre nuovamente a una nuova 
mostra internazionale dedicata all'« Arte decorativa e 
moderna» e nel 1906, auspice l'Associazione della 
Stampa Subalpina, si iniziano i primi colloqui per l'espo-
sizione del 1911, cinquantenario della proclamazione 
del Regno. 

La grande esposizione internazionale del 1911. 
L'ardua fatica di organizzare quella che sarà la prima 

grande esposizione internazionale è affrontata al principio 
del 1907, dal Sindaco di Torino Secondo Frola. S. E. Tom-
maso Villa si addossa per la terza volta la presidenza 
effettiva. Il programma dell'esposizione si adegua ai 
tempi: valorizza anzitutto il fattore lavoro, l'operaio; 
in secondo luogo le forze naturali e le loro applica-
zioni all'economia; in terzo luogo gli scambi e infine 
i mezzi onde garantire produzione e lavoro. Su questi 
quattro punti si sviluppa tutta l'organizzazione della, 
immensa mostra costruita al Valentino da Corso Vittorio 
al Pilonetto su un'area di 1.200.000 mq. di cui 380.000 
coperti. Ventidue nazioni partecipano all'esposizione ol-
tre l'Italia. Tu ventisei gruppi produttivi e 167 classi 
essa si distribuisce. Immane lavoro ohe quegli uomini 
onesti, senza vana retorica, affrontano e gloriosamente 
conci udo'no. 

Quale lo spettacolo che diede al mondo questa giovane 
Italia affacciatasi per ultima nell'arringo delle grandi 
nazioni è ancora nella, mente di molti di noi. Dire in 
poche righe è certamente impossibile: dai progressi 
dell'istruzione professionale a quelli delle industrie mec-
caniche e dell'automobilismo in specie (a Torino esi-
stevano ben 20 fabbriche di automobili!) fino agli 
impianti della « Città moderna » meraviglioso briareo 
mostrante le più minute conquiste dell'urbanistica e 
dell'organizzazione moderna della casa, e alle nuove 
conquiste dell'elettrotecnica (dove già si assiste .agli 
esperimenti (li trasmissione di fotografie a distanza) 
e della navigazione aerea con i grandi dirigibili e i 
primi aeroplani, è tutto un peana, un epinicio del genio 
inventivo italiano e straniero. Palazzi sontuosi, ponti 
monumentali sul Po, stili artistici e simpatici del più 
bel barocco piemontese del secolo XVII, facevano bella 
mostra in concorrenza con esotiche costruzioni orien-
tali. La città della luce e dell'eleganza con le mille e 
mille sartine sciamanti entro e fuori del Palazzo della 
Moda, dalla galleria dalle pareti in cristallo per oltre 
600 metri, riceveva il giusto crisma del suo grande 
trionfo. Un calendario di innumerevoli manifestazioni 
sportive (nell'enorme Stadium), culturali, folcloristiche, 
artistiche coronava l'opera memorabile. Ventisette-
mila duecento novanta furono gli espositori, i visitatori 
non fu possibile calcolarli con precisione. Furono vari 
milioni. E poco assai si pagava per assistere a tanto 
spettacolo; 25 centesimi! Sessantanni prima si pagava 
una lira. L'ultimo giorno di apertura l'esposizione fu 
visitata da, 116.521 persone! 

Il grande ciclo delle mostre torinesi ha termine con 
questa data: altre di minore importanza seguiranno tut-
tavia: nel 1923, nel 1925, nel 1926 (interessante mostra 
internazionale di edilizia), nel 1928 in onore del vinci-
tore di S. Quintino e in commemorazione della Vit-
toria. E poi ancora le mostre della meccanica, della 
moda, del barocco piemontese, delle invenzioni (1935). 
Ora le mai sopite energie di ricupero del nostro popolo 
dànno rinnovata fiducia nella ripresa e nella ricostru-
zione con l'augurio che i cent'anni di nostra storia non 
siano vane nostalgie di un tempo meraviglioso che fu. 



La Vili Mostra della Tecnica e della Meccanica 
La chiave dei mezzi produttivi della Nazione, delle 

sue possibilità di attrez'zamento industriale, delle sue ca-
pacità ricostruttive e della sua cooperazione al benessere 
civile, sta in gran parte nella produzione metalmeccanica: 
farne quindi il punto, esaminarne le tendenze ch'essa segna 
nel suo lavoro, abbracciarla nelle realizzazioni più signi-
ficative, è come sentire il polso di tutto il Paese operante. 

Una Mostra di Meccanica e cioè ordinata raccolta di 
prodotti di qualità e di macchine in azione nella cornice 
più adatta per farne meglio risaltare i pregi, non poteva 
sorgere e svilupparsi se non in un ambiente così squisita-
mente industriale quale Torino. 

Da tanto, la Mostra della Meccanica acquistava subito, 
fin dal nascere, la sua particolare fisionomia tecnica, che, 
confortata da una progressione crescente di espositori, di 
affari e di pubblico, dal lontano 1932 si riconsolida oggi, 
con la sua Vili Rassegna, ove materiali, ingegni e mae-
stranze italiane sono l'espressione della nostra maturità 
industriale e tecnica. 

I promotori dei Palazzo delle Esposizioni hanno ap-
punto fondato gran parte della loro certezza di creare 
un'opera necessaria a Torino industriale per la sua par-
ticolare funzione di potenziamento e sviluppo di tutti i 
settori più importanti della produzione nazionale, pensan-
do di dotare anche la Mostra della Meccanica di una 
stabile sede. 

E mentre la costruzione del Palazzo delle Esposizioni 
assolveva ad. una insopprimibile necessità per le pratiche 
dimostrazioni delle attività torinesi e permetteva il più 
diretto raffronto fra le produzioni nostre e quelle delle 
altre regioni italiane e ne consentiva una sempre più effi-
cace emulazione ed un continuo generoso superamento, 
esaudiva un voto più volte espresso dagli espositori e dal 
pubblico che affollavano — gli uni e gli altri — le 
Mostre di Meccanica. 

La Mostra della Meccanica ha finalmente una sua 
sede grandiosa ove le macchine, i prodotti, le attrezza-
ture possono essere presentate nel modo più degno. 

Con la stessa soddisfazione con cui dure mani di con-
sumate sensibilità accarezzano il pezzo quasi per saggiarne 
il raggiunto grado di finitezza, le macchine, i prodotti, 
gli utensili, gli attrezzi presentati nelle annuali Mostre 
della Meccanica, godranno una meritata vetrina nella 
sontuosa grandiosità del Palazzo delle Esposizioni. 

« I U S E P P E I S O F W K T T I 
Presidente della Commissione"organizzatrice 

Organizzazione della Mostra. 

Dal 9 al 24 del corrente ottobre avrà luogo, allestita 
nel Palazzo delle Esposizioni al Valentino, 1' VIII Mostra 
nazionale della Tecnica e della Meccanica. 

I L C O M I T A T O P R O M O T O R E 

P R E S I D E N T E . 

Ing. Dr Daniele A. Derossi. 
V I C E P R E S I D E N T I . 

Ing. Dr Amerigo Scolaro - Luigi Armando Giovagnini 
- Rag. Giuseppe Soffietti. 

M E M B R I . 

Prof. Ing. Dr Giuseppe Albenga - Ing. Dr Pietro Ber-
tolone - Ing. Dr Gaudenzio Bono - Ing. Dr Giulio Cesare 
Cappa - Prof. Ing. Dr Adolfo Carena - Cav. Giuseppe 
Emanuel - Ing. Dr Sandro Florio - Ing. Dr Luigi Greppi 
- Sen Dr Teresio Guglielmone - Ing. Dr Mario Loria 
Sen. Prof. Modesto Panetti - Prof Dr Beniamino Pefronel 
- Ing. Dr Pier Luigi Roccatagliata - Prof. Amedeo Ugolini 
- Prof. Ing. Dr Giancarlo Vaìlauri - Ing. Dr Giulio Zanetti 
• Rag. Renato Zerboni. 

Segretario generale: Ing. Dr Natale Penaszo. 

L A C O M M I S S I O N E O R D I N A T R I C E 

P R E S I D E N T E . 

Rag. Giuseppe Soffietti. 
M E M B R I . 

Dr Berardo Abignente - Prof. Ing. Dr Adolfo Carena -
Ing. Dr Vittorio Crotto - Dr Carlo Chevallard - Cav. Ro-
berto Emanuel - Rag. Cav. Luigi Fara - Ing. Vinicio 
Gargano - Comm. Corrado Gatti - Ing. Dr Ferruccio 
Jacobaeci - Ing. Dr Giovanni Murzone - Comm. Mario 
Pesse - Comm. Dr Gino Pestelli - Avv. Gino Poletti -
Comm. Giuseppe Pons. 

Segretario: Ing. Dr Natale Penazzo. 

A Torino, la" Mostra della Meccanica è una tradi-
zione. Questa è l 'VIII. Nell'altro dopoguerra fu una 
novità saliente. Ripresa nel 1940 ebbe rinnovato e più 
vasto successo, pur avendola dovuta tenere in ambiente 
improvvisato, di fortuna. Ora che Torino ha nel nuovo 
palazzo delle esposizioni al Valentino una sede magnifica 
per le mostre, anche questa della Meccanica avrà una 
ambientazione e uno sviluppo di vivo risalto. 

La « Mostra della Tecnica e della Meccanica » ò orga-
nizzata dall'AMMA che è l'Associazione delle aziende 
metal-meccaniche nell'ambito dell'Unione Industriale. 
Più precisamente è organizzata da una Commissione 
costituita con esponenti non soltanto dell'AMMA ma 
anche d'importanti settori della scienza, della tecnica, 
dell'industria. Spiccate personalità degli studi e della 
produzione collaborano attivamente all'ordinamento 
della Mostra, appunto per assicurarle quel carattere di 
serietà scientifica e tecnica che deve avere. 

La Mostra è stata autorizzata con decreto ministeriale; 
e valgono per essa le riduzioni ferroviarie concesse nel 
quadro delle principali manifestazioni del Centenario 
del '48. 

La Mostra della Tecnica e della Meccanica sarà una 
manifestazione nazionale di capacità produttive, di la-
voro in progresso. Per ciò è anch'essa di interesse gene-
rale, anche per l'estero. 

Specie nei riguardi della vicina Francia, in relazione 
agli accordi economici e doganali in corso di realizza-
zione, è molto importante che la tecnica e la meccanica 
italiana facciano vedere a che punto sono giunte, come 
si sono riprese dalla catastrofe della guerra, come moder-
namente marciano verso l'avvenire, che sarà sempre 
più sostanziato di progressi tecnici e meccanici. In par-
ticolar modo Torino — grande centro delle industrie 
meccaniche — ha interesse a che in questa Mostra 
nazionale risaltino le sue energie d'intelletto e di lavoro. 
E non sarà certo un male se servirà anche a far conoscere 
meglio ai piemontesi e agli italiani le più moderne realiz-
zazioni nostre. Conoscerci bene tra vicini è indispensa-
bile a farci conoscere di fuori. 

Durante la Mostra avranno luogo a Torino convegni 
di tecnici e industriali integrativi della manifestazione 
espositiva. Saranno trattati da alte competenze temi 
di grande attualità, convergenti specialmente sul pro-
blema essenziale della riduzione dei costi di produzione. 

A partecipare alla Mostra come espositori sono am-
messi: 
— gli industriali italiani che espongono prodotti di loro 

fabbricazione; 
— i concessionari e rappresentanti residenti in Italia 

che espongono prodotti rientranti nelle categorie 
elencate nell'apposito regolamento generale della 
Mostra, quando dimostrino di essere a ciò debita-
mente autorizzati dalle loro case; 

— i Titolari e concessionari di brevetti per invenzioni 
industriali aventi per oggetto le attività classificate 
all'art. 5 del Regolamento suddetto, che presentino 
studi dimostrativi o applicazioni dei brevetti stessi; 

— gli Enti, le Organizzazioni, le Associazioni, i Con-
sorzi, ecc. comunque riconosciuti promotori, soste-
nitori o realizzatori delle attività principali, connesse 
ed affini, di cui sopra. 
I prodotti da esporre sono suddivisi nelle seguenti 

categorie: 
Categ. I. - M E T A L L U R G I A E S I D E R U R G I A . 

Gruppo A - Ferro - acciaio - ghisa. 
» B - Metalli non ferrosi e loro leghe. 
» C - Trattamenti vari. 



Oateg. II. - M E C C A N I C A G E N E R A L E . 
Gruppo D - Motori, loro parti. 

» E - Macelline operatrici e impianti per le 
industrie. 

» P - Costruzioni metalliche. 
» G - Parti di ricambio e accessori. 
» H - Industrie varie. 

Oateg. III. - M E C C A N I C A DI P R E C I S I O N E E OTTICA. 
Gruppo I - Macchine da scrivere, da calcolo, regi-

stratori, cuscinetti. 
» K - Strumenti e apparecchi di misura e di 

controllo - orologeria. 
» L - Cinematografia - fotografia - strumenti 

musicali. 
Oateg. IV. - M A C C H I N E U T E N S I L I E U T E N S I L E R I A . 

Gruppo M - Macchine per la lavorazione dei metalli. 
» N - Macchine per la lavorazione del legno 

ed altre. 
» 0 - Utensili e attrezzi. 

Oateg. V. - M E C C A N I C A A G R A R I A . 
Gruppo P - Trattori agricoli e stradali. 

» Q - Macchine per la lavorazione del terreno. 
» R - Macchine e impianti supplementari. 

Oateg. VI. - E L E T T R O T E C N I C A . 
Gruppo S - Macchine elettriche. 

» T - Apparecchiature e impianti. 
» U - Altre industrie elettriche. 

Oateg. VII. - V E I C O L I E D ACCESSORI. 
Gruppo V - Cicli, motocicli e affini. 

» W - Costruzioni ferro-tramviarie. 
» Z - Altri veicoli a trazione meccanica, ani-

male o a mano (esclusi automobili). 
S E Z I O N E D E L L A T E C N I C A I N D U S T R I A L E . 
S E Z I O N E D E L L E I N V E N Z I O N I . 

Gli Espositori non potranno ottenere che un solo 
posteggio per ciascuna categoria, e i medesimi articoli 
non potranno essere presentati in altri posteggi di cate-
goria diversa. 

La Mostra usufruisce della protezione temporanea 
delle invenzioni esposte, in base all'art. 8 del Decreto 
29-6-39 N. 1127, sui brevetti per invenzioni e modelli 
industriali. 

Sono ancora preordinate manifestazioni culturali, illu-
strate da proiezioni cinematografiche; trattazioni di 
temi di interesse tecnico-scientifico attinenti al problema 
contingente ed essenziale alla vita stessa della nostra 
industria: la riduzione dei costi di produzione; l'adozione 
di mezzi strumentali più adeguati; l'impiego di mate-
riali più economici ed il ricorso a nuovi procedimenti 
di lavorazione; elementi tutti che potranno concorrere 
a risolvere lo scottante problema. 

Verrà anche indotto un concorso internazionale per 
Motocoltivatori: il Concorso ha lo scopo di accertare le 
caratteristiche costruttive e di funzionamento dei moto-
coltivatori oggi costruiti dall'industria italiana ed estera 
di favorire, con il confronto dei diversi tipi, l'orienta-
mento verso le soluzioni costruttive meglio confacen-
tisi alle esigenze delle lavorazioni agrarie; di diffondere 
tra gli agricoltori la conoscenza e l'impiego di questa 
moderna categoria di macchine, specialmente a datte alla 
piccola coltura. 

Lineamenti fondamentali. 
È nota la distinzione che comunemente si fa tra 

mostra e fiera, esposizione e rassegna. E non c'è dubbio 
che detti termini si differenziano spiccatamente fra loro 
non solo in senso etimologico, ma anche applicati alla 
pratica a seconda del campo d'attività a cui si riferi-
scono. Una fiera campionaria si stacca nei suoi carat-
teri estrinseci ed intrinseci da una mostra d'arte, una 
esposizione di macchine è tutt'altra cosa, anche a prima 
vista, che una rassegna di brevetti. Ma nel significato 
strettamente economico, ossia nell'applicazione con-
creta che si possa fare d'essi nel settore produttivo, la 
differenza risulta in ultima analisi di valore puramente 
astratto. La presentazione organica di prodotti indu-
striali al pubblico in forma d'esposizione o di fiera è 
volta in ogni caso, in via diretta o indiretta, a conseguire 
un solo scopo, a realizzare un risultato unico: a piazzare 
cioè una determinata produzione o un prodotto singolo, 
o quanto meno ad attrarre l'attenzione dei visitatori 
su un certo processo produttivo, a combinare, comun-
que, per usare un linguaggio più confacente alla realtà 
ed alla logica dei fatti, degli affari. 

Convegni di produttori, commercianti, acquirenti. -
L'organizzazione di manifestazioni del genere dovrebbe 

puntare sovratutto su questo risultato d'essenziale im-
portanza: predisporre ed attuare un convegno di produt-
tori e di commercianti, nel luogo e nel tempo più adatti, 
alla presenza del pubblico nella sua più generica espres-
sione, per l'esame di procedimenti industriali nuovi o 
perfezionati, di nuovi prodotti o di nuovi tipi o nuove 
serie, e farne oggetto d'affari. 

i Ora avviene che, per causa dell'ingerenza di criteri e 
d'elementi estranei a tale semplice legittimo giuoco d'in-
teressi economici, nel maggior numero dei casi siffatto 
risultato vada, se non tutto, in gran parte perduto. 

Orientare il visitatore. - Chi frequenta le fiere e le 
mostre allestite periodicamente in Italia e all'estero 
sa che molto spesso l'apparato spettacolare dell'ambiente 
o dell'esibizione, o d'entrambi, soverchia, riduce al mi-
nimo l'importanza della presentazione in se stessa, 
quando non avvenga ch'esso serva soltanto a truccare 
l'inopportuno ritorno d'oggetti privi d'ogni più mode-
sto interesse effettivo per il mercato. 

Altra deplorevole usanza, che si palesa oltre i segni 
della tolleranza più lata, è quella d'espositori di scarsa 
sensibilità che considerano una mostra l'occasione più 
propizia per smaltire le giacenze di magazzino, con la 
complicità del camuffamento cosidetto estetico. 

Tutto ciò produce in realtà la deprecabile conse-
guenza di deludere, di disorientare il visitatore, d'alie-
nare l'interesse del pubblico, e di screditare, a lungo 
andare, le manifestazioni stesse nella loro portata tra-
dizionale. 

Coordinare la produzione per riacquistare i mercati 
esteri. - La Commissione Ordinatrice si propone d'ordi-
nare una mostra genericamente non dissimile dalle 
altre, la quale si caratterizzi tuttavia di qualche aspetto 
nuovo, e non presenti, il che preme di più, le tare più o 
meno lievi delle altre. 

Gli organizzatori cercheranno anzi di dare alla Mostre 
un'impronta di novità mettendo a profitto l'altrui e 
la propria esperienza: restando il superiore fine di tutti 
i loro propositi e della loro attività quella di rendere un 
servigio utile quanto possibile al Paese in una fase 
estremamente critica della sua riconversione industriale. 

Non vuole essere dimostrato che il settore metal-
meccanico è uno dei più importanti della nostra econo-
mia e che esso rappresenta, specie nell'Italia setten-
trionale, la struttura più dinamica della produzione 
industriale. La necessità di ritornare sui mercati esteri, 
di mantenere attive le correnti d'esportazione proteg-
gendo nel tempo stesso il mercato interno, impone a 
tutti gli industriali, così ai grandi come ai piccoli, il do-
vere di sottoporre a revisione l'organizzazione azien-
dale, il livellamento dei costi e dei prezzi con quelli 
internazionali, l'ammodernamento dei sistemi di produ-
zione, con l'applicazione della legge del minor dispendio 
in ogni fase della lavorazione, pur migliorando la qua-
lità di questa. 

Tecnica e Meccanica. - Ne risulta così abbinata tecnica 
e meccanica, che solo dalla conoscenza profonda della 
tecnica si possono desumere le norme del perfeziona-
mento inteso in senso progressivo con gradualità co-
stante, in vista di risultati concreti, rapidi, decisivi, 
senza i quali è vano sperare in affermazioni sul terreno 
della concorrenza, sul mercato nazionale e su quello 
internazionale. 

« lì VIII Mostra Nazionale della Tecnica e della 
Meccanica » vuole essere una spettacolosa vetrina di 
quanto di meglio produce l'industria meccanica ita-
liana, con particolare esibizione dei mezzi e dei sistemi 
di produzione (attrezzature in azione, controllo, recu-
peri, economie, procedure tecniche e amministra-
tive, ecc.): ma anche una scuola feconda d'insegna-
menti per tutti. Non si tratta di mettere in piazza" dei 
segreti di lavorazione, ma bensì di portare, ciascun 
espositore nella sua categoria, entro determinati limiti 
e con opportune garanzie un contributo al progresso 
della nostra organizzazione produttiva nell'interesse 
superiore del Paese. 

Torino, centro e motore della vita tecnica nazionale. -
Torino non tende a vani primati. Modesti servitori 
della sua alta causa di centro propulsore delle attività 
industriali italiane, gli organizzatori della Mostra chia-
mano a raccolta, con l'animo di adempiere un impre-
scindibile dovere di comune interesse, le forze vive ed 
operanti dell'industria metal-meccanica di tutte le 
Regioni d'Italia, per promuovere, con l'emulazione, il 
miglioramento e l'incremento della produzione nostra, 
il benessere e la grandezza della Nazione. 

Società per azioni « Tor ino Esposizioni » . Ufficio Stampa e Propaganda 
Stab i l imento Graf ico L o r e n z o R a t t e r o . T o r i n o . via M o d e n a 4 0 



Avrete voi stessi osservato cfhe il ferro-
viere, per quanto si lavi — ed è pulito — 
mantiene sulla faccia, sulle mani, sul collo, 
quel colore che lasciano carbone, sole e vento 
misti insieme e che nessun sapone riesce ' a 
togliere. Le donne dei ferrovieri hanno lo 
stesso sguardo delle d'enne dei marinai, don-
ne che sanno attendere trepidando in silen-
zio e che ammirano i loro uomini. Perciò le 
une e gli altri sono inconfondibili e li vedi 
girare per (i locali della mostra con sguardo 
ammirato ed orgoglioso e vedi l'uomo che 
illustra alla sua donna i- vari tipi di loco-
motive e locomotori, senti che parla di 670, 
di 746, di 691 e la donna ammira e lo segue 
paziente anche quando non capisce. Dinanzi 
ad un piccolo modello sezionato di locomo-
tiva a vapore surriscaldato, un «borghese», 
dai grigi capelli arruffati, spiega alla moglie 
il funzionamento del regolatore ed istintiva-
mente le dita della sua grossa mano si po-
sano leggere su una minuscola leva. Ambe-
due sanno che non si può toccare e, lui, di 
spalle, copre la vista del soirveglnmte, mentre 
lei, irrequieta, col gemito, più che con le 
parole, ammonisce di non toccare e la mano 
del « vecchio macchinista » —- certo lo era — 
scatta in un gesto, che è di possesso e d'amore 
insieme, -quasi' a dire : in fondo è anche crea-
tura mia e non sarò certo io che potrò dan-
neggiarla ! 

E' questa la razza d'uomini, obe ha por-
tato i treni della Mlilano-Cnenova, della To-
rino-Milano e di tutte le grandi linee della 
nostra rete dai 50-60 Km. orari del 1899 ai 
150 del 1939 e che, colmato il vuoto lasciato 
dalla guerra, continueranno a raggiungere, 
di anno in anno, altre mete sulla via della 
velocità e della sicurezza. 

«Fate correre i treni» , è il progresso che 
passa ed è progresso continuo! 

Dalla stazione ottocentesca, che vi ricorda 
le vecchie, piccole stazioni sperdute delle 
nostre valli, che sanno di mattino freddo e 
grigio — -col manovale assonnato con ban-
diera e lanterna dondolante, col « Capo » dal 
berrettone rosso e dai baffi spioventi, ©he dà 
il « via libera » col piglio- di un generale che 
ordini l'attacco — passate ammirati dinanzi 
al modello funzionante di una moderna sta-
zione di smistamento, la Milano-Lambrate. 
E, se nella seconda sala -avete visto il vec-
chio distributore a cassetto di fianco al di-
stributore « Capretti », vedrete successiva-
mente nella rassegna i più vari apparecchi 
noti e non noti, che vi illumineranno sul-
l'evoluzione del binario, sui mezzi 'di manu-
tènzione, sugli impianti di -sicurezza -e se-
gnalazione. Molte cose non vi saranno chiare, 
altre non le potrete capire; ma tutto vi in-
teresserà e da tutto 'questo complesso voi 
avrete la documentazione dello sforzo che ha 
Portato la ferrovia dalla prima locomotiva 
della Torino-Moncalieri, da 200 cav. a 50 Km. 
orari, alla 691 del 1929 con 1400 cav. a 130 
Km. orari, all'elettrotreno del 1936, a quello 
che la O'CRESN di Napoli ha in costruzione, 
che possono lanciarsi sui binari a oltre 200 
chilometri orari. Dalla carrozza del treno Na-
Poli-Portici siamo giunti all'elettrotreno a 7 

. elementi, in' costruzione, con 170 posti, belve-
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IO. I resti del ponte sull'Oblio a Palazzolo 
(linea Brescia - Bergamo) 

tremare e senza speranza 'di compenso, le insidie 
del ¡cielo e della terra, hanno rimboccato le ma-
niche ed hanno tratto le loro macchine dalle ro-
vine, le hanno ripulite e lanciate sui bina/ri rieo-

dere, ristorante, bar e tutti i moderni conforti fino 
all'aria condizionata. 

Sforzo meraviglioso che ha chiesto e richiede an-
cora opera concorde, di ohi studia, di chi realizza, 
di chi conduce. 

Nella rassegna incontrerete nomi noti e scono-
sciuti: la Fiat Materiale Ferroviario, che presenta 
un carrello motore per autotreno, un carrello per 
carrozze, un tavolo di manovra e controllo per auto-
motrice, un modello di moderna automotrice con 
due motori di 185 cav.; la Sa vigliano, con un car-
rello per locomotive; le Officine Moncenisio ed altre 
che sarebbe lungo e forse fuor di luogo enumerare. 

Una sala è riservata ad un moderno centralino 
telefonico ed alle telescriventi trillano i telefoni, 
ronzano selettori e cercatori ed i tasti delle tele-
scriventi Olivetti cantano il loro inno al progresso 
sul nastro bianco della ricevente. E' una intera rete 
telegrafica a telescriventi, che, uscita dalle nebbie 
della guerra, è oggi al servizio delle ferrovie italiane. 

Un'ampia documentazione illustra pure ,l'evo-
luzione della elettrificazione: una completa sotto-
stazione di trasformazione in miniatura e plastici 
ed elementi costruttivi vari vi segnano le vie per 
cui questa magica energia invisìbile nasce, si tra-
sforma e si rende utilizzabile per spingere le mac-
chine a velocità, che pochi decenni or sono, sem-
bravano folli. 

E ovunque : fotografie, diagrammi e grafici lumi-
nosi illustrano il progresso e segnano le mete da 
raggiungere. 

Mentre scriviamo queste brevi note una voce 
risuona ancora al nostro orecchio, è la voce del 

11 . Collaudo del nuovo ponte sull'Oblio a Palazzolo 
(linea Brescia - Bergamo) 

7 e 8 . Carro-erpice per la distruzione dei binari 
e suoi effetti 

struiti a « smerigliare la ruggine » che anni oscuri 
vi avevano deposto. 

E' la ruggine, che i ferrovieri italiani hanno già 
tolto dai loro congegni e che gli italiani tutti deb-
bono oggi togliere dal loro cuore. 

VITTORIO CASELLATO 

presentatore delle pellicole che esalta l'opera dei 
ferrovieri. Questi italiani, fermi al loro posto in 
guerra, combattenti tenaci, che senza contare i 
rischi hanno saputo sempre condurre le loro mac-
chine anche sui tronconi dei binari, sfidando, senza 

» . I resti del ponte sul l 'o a Mrzzanacorti 
(linea Genova - Milano) 


